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Quis autem tam agreflibus inflitutis vivit, aut quis contra flus
dia nature tam vehementer obduravit , ut e rebus cognite:
dignis abhorreat , eafque fine voluptate , aut utilitate aligua
non requirat , & pro nihila putet 2 . . | . avt quis autem
honefla in familia inflitutus’, & educatus ingenue , non ipfa
turpitudiné s etiamfi eum lefura non fit , offenditur®

Cicero de Fintb. Boni, & Mali lib.3 cap. 1 I
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N chxlna quantunque i Sovrani foflero flati o fex‘npre
o da lunghiffimo tempo in poflello di godere de’ fpogll
“-de’ Vefcovi’, e de’frutti’ de’ Vefcovati in tempo di' Sede
vacante; pur tuttavia infino al prdfeme ‘non - hanno effi
efercitato mai- quéll’ altro ‘ramo-di una si fatta “nobiliffi-
ma Regalia, qual'? quello di conferire tutt’ i- Bcn&ﬁz; o vaca*
ti infra di quel tempo, o pure ; fe vacati puma , hon an-
cora “nel” cofpoial poflefo de’ Provn[h paflat1 .* Ma":peri Bes
nefizj vacati’ptima’ di feguire la vacanza' della Sede, & pri-
ma amcors provveduti ; libetamente fi lafciava: préndere - il

corporal pofleffo ,da_ quei, che gli avevan 'gi¥ oftenuti : ¢
per gli“aleri - chie in’ témpo della’. Sede vicante < ‘vacas--

vano , fi dava alla cieca luogo alle Provifte”dellt Data:
a “‘Romana , 'naflcenti affoluramente: della - Seconda'’Regot
la della Cancellaria , defla’ quale nel progreflo’ di+ queﬁa
Scrittura , per quanto la  materia comportay fi- doVrh ditens
dere una breviffima floria : E perché infino ad ofa ‘in Sicilia
le*“Provilte di' Romia fono flate fempre ammefle i -dopo di
‘efferi preftato il* contentamento ‘dell' Ordinario iCollatore'

-y

fenza del quale 1’ Avvocato Fifcale del Real Patnmomo,‘

€h’ ¢ quel Magiltrato ,"che invigila cold’ alla- Introduzione
delle -carte’ della” Curia® Romana , non' avrebbe:‘gismmai
accordato ‘il ‘Regio Exequarur ( quantunquerqueﬂo “cafo- nen

i

fi fia' ‘dato giammai , eflendo cotal ‘cdntchitameinto phfﬁno m_

quel ‘Regno in un - palliato atté di pura‘formalith ; éd’ ‘ap:
petia avendo’ qucﬁo folo’ profitto "alla' ‘Nizione x‘e’éato , 1di
aver' ferbata -‘perpetua , e perenne -l memoriz “che le

v A quc-
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queftuole , cd odiefe ‘Regole di Caticellaria, in quel Reame
non ¢rano ftate glammai ricevute , ma appena per debolezza

- de’ propryj’ Ordmar) tollerate ); per st fatte Provifte Ponti-

- ficiey le quali in tempo di Sede wvacante fegmvano, cioé
quando mancava quell’ Ordinario Collatore, che col fuo con-
tentamento accettare poteale , G era ricevauto , che pur fi

- foffero efeguite col contentamento del Vicario Capntolarc il che
in grazna dclla Corte Romana, e-di quella Dataria, contro
a tutt’ i principj del Diritto Canonico, venne anche ad. in-

. trodurfi. Imperciocchd fe gix fi fa, che il Capitolo non pud
della Collazione de' Benefizj difporre , come quella, ch’é
riferbata al Vefcovo Succeffore ; come mai pud il Vi-
cario Capitolare col fuo contentamento la Provifta di Ro-
ma autorizzare ;. quando egli appena le veci del Capitolo
pud foftenere , né di quelle cofe puote brigarfi , delle quali al
Vefcovo Succeflfore , a cui egli pregiudicar punto non puo-

te , appartiene tutto il diritto, ¢ la ragnonc’ Ma che che
fia di quefta, e d'infinite altrc ferie rifiefioni, che contra di
una cotanto eforbitantiffima pratica far fi potrcbbcro cer-
1o egli ¢, che infino: ad ora cosi in Sicilia fi & vivuto, e
volefse Iddio, che tuttora non vi foffer ben anche di quclh
in copia forfe non piccola, ed in opinione eziandio di Sac-
centifmo prefso_del Volgo, che pro aris, & focis non pugna-
rebbero, perché una si farra erronea difciplina non veniffe
punto tocca, ed alterata: tanto pud prefso di noi la forza
dell’ abito , e dell' inveterato coftume.

Ma certo egli &, che ‘quefta ufanza verifimilmente non fi fa-
rebbe ancora mefla in quiftione, fe un accidente ,. che pa-
rea, che non.avefle punto che fare con efsa, non avefse
“eccitata I’ attenzione della Gente dabbene , de’fedeli Vafsalli
ddl Re, de buoni Patrioti, de’pii ¢ non fuperftiziofi Cn(ha-
ni, e degli Uomini Intendenti, a feriamente applicarvifi,
poi a doverfi a tutto potere impegnare, perché-venifse con i
mezzi propr; nprova;a . Ecconc la ftoria:

I Nfra dellc Chxefc pits cofpicue della Sicilia evvi fenza dubbio
quella. di Girgenti, e fi nguarda I antichith di tale Chiela,
la fua gelebrity, anche prima della inondazione Saracenica,
¥ ampiczza . dclla fua Diocefi, la ricchezza della Menfa Ve-
fcovile , & cofe fomiglianti . Or quantunque. la tradizione co-
ftante portava, che non folamente i fondi, che coftituifcono
la dote, della Menfa Velcovile, ma ben anche de’ Ganonicati,
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& Dngmt‘a di :quell’ illoftré Capitolo ' foffero dalla: Regia lin
beralita de’ Prmclpx Normanni: dipendefitic ; -pure :i.noftri :Soi
vram con rincrefcimento {oinmo .ofservavano s cher-di :quict
Canonicati ,'e. Dignita, eflt non avevan-la. nomina; ail’infucrs
della menoma , €.pitt teoue parte di effi.. lmpcrmcmche aps
pena nominavano a due fole Dignith, al<Decanato,'ed ali'Arci-
diacenato, edca i tre infimi Canonicati,, detei - volgarmente ‘del
‘Porto. Non fidandofi di.comportare -pilt:.con miffeuenza un
8! fatto notabilifimo tortb ;. gindicarone: i':noftsi Sapientiffimi
Principi. di rimetter. | ‘affare: alla Giunta 'de’ Prefidenti , - o
Confultore , perché feriatente fi foffe ad iun tale iefame ap*
plicata , ed: avefse la ‘Caufa efaminataieinéllé forse. legali
I' avefse indi ‘decifa , e prima.di emanar la:decifioile e avefs
de la M. §., anche informata . Il -Sovrano. Cattdlico. quando
glonofamentc ‘ci governava 5 fu colui 4 che prefe.: una .tale
fenfatiffima, e morrgeranf{‘ ma rifoluzione. La Giunta - conobbc,
efser \vero ; che-tute’ i Canonicati fu-di fondi Regj. G ritro-
vavan fondati, ma-chi 'l crederebbe! Contuttocid trovd mo«
do -da_lafciare il. Re in quella efclofiode, in cui. fx--ritrova.
va . Impercioch® ammife una certa Scolaftica diftinziang tra
Padronato Regio immediato , € Padronato Regio mediato, e
piaitando’, “che ‘dal folo -Padronato. Regio immediata’ nafc'cr
poteva a favore:del Re'il ‘diritto dellz’ prefentazione:; - per 3
Jo.Regio-mediatoy che volle efsere quando da altri iconr fon:
diRegj fobd&no Béneficy , prefentazione s alcuna: difse- noa
potefne dérivilrei.'E percid ;avendo. per wero 'y alie .1 Lidnons-
&atisdi- Girgenel {u de’ fondi’ Regj ,.mon-dal Ré.; ma da’
Valeovi § ~ai + quali i/Sovrani tai fondi dati: awcvnno - per
- gore, della loro Chiefa, erano ftati fondatir; volle: &’ !Sovram
pegard. il diriceo della’ pfefentaztone, dxcen&o che -reftar *do+
veano, di Libera: Collaznone d<’ Vefcoviy: come di coloroy chey
dvendo ,7col -fondare- que* tali Canonicati fu de’ horo fondis,
volhto,- pftVa'rﬁ' delia percezione de froui ‘di effry ~dbvévanb
i0; iicambio . di gue’ frutei -materiali , -avere di’ que’. ftefli Cax
posicati-da- Collazione ,.come quella, che et in ftulth,e.«di
que’ e frov, réali le vedi folteneva - con cheivollelaGiiinfa
disky/'che peb-migntre doveva. reftar privo. it Re del: diristo O
provedere-que Bencﬁc;,,che fu de’ fuoi foli fondi erabnfondati;
ei ngl jnentra; apparenicments in efclufione:del Reiy fi dava
aly Vigfeovo by Gallazione ~de” Beveficj ftefli i in "verith; 12
feidvy - e "Roma yper le Regole della Cancellaria, Ja - difpofi-
ziege di que’ Beneficj . glacchA egli ¢ noto, che i Vefcovi,
2 ove
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ove non fiano dell’ Indulto Pontificio forniti per ragion dcls
la Refidenza , tutto il lor diritto collativo appena ( ¢ pure
cid ripeteno efle ; per grazia fingolare fatta loro dal Gon-
gilio di Coftanza ), in quattro foli mefi debbon reftringere, eflen-
do in tutto il refto dell’anno la Collazione aflolutamente dclla
Romana Datarla: anzi ne’ fteffli quattro mefi infiniti fono i
cafi , in cni la Collazione a prd del Vefcovo neppure pud
verificarfi. Volle dunque a buon lingnaggio la Giunta d¢’
Prefidenti, e Confultore lafciare 2 Roma la Collazione de’Cas
nonicati di Girgenti,che pure confefsd di averli fcoperti affo-
Jutamente fu di foli fondi Regj fondati . Se. quefta decifione
fi leggefle ne’ libri di quei Curiali Romani, che le decifia-
ni della Ruota Romana raccolfero, anche de’ tempi della
pilt folta caligine, forfe fe non farebbe ribrezzo, ¢ maravi-
glia, avendoft riguardo a quella eth, ed al- penfare, che
avea allora quafi turto il Mondo Cattolico ingombrato; ec-
citercbbe almeno rifa grandiffima. Ma contuttocid il. noftro
amabile Sovrano , rilerbando per avventura a tempo pid
opportuno di farla nel debito modo riefaminare, fi conten.
td, che fi fofse lalciata ufcire.

Redette nondimeno il'noftro Monarca,che dalla (teffa decifione
potefle trarne qualche profitto. Lefle nella Confulta, con cui

le ragioni, che la decifione giuftificavano, eran rapportate, che
sntanto fi accordava al Vefcovo la Collazione de’ Canonicati,
che digeva la Giunta non metterfi in dubbio di efferfi ( quan~
tunque da’ Vefcovi medefimi ) con fondi Regj nondimene
fondati ; perché fi diceva , che a' Velcovi, a 1 quali altri-
menti farcbbe fpettato il frutto di que’ fondi , fpertar dovea
la Collazione, que ¢ft in frufu : E lefle ben anche , che tra
gli argomenti , che in conferma di un tal affunto fi allega-
vano., uno era , che.fe al Re di Francia intanto fi accorda
la Collazione dc” Beneficj in tempo delle Sedi vacanti delle
Chicfe del loro Reame; in quanto che effi , che allora go-
dono de” frutti di tutte le Chicfe , debbono parimeanti della
Collazione godere, que eff in frullu: a fimili, di quefti tali
Canoaicati , fondati fu di fondi Regj, fi doveva al Vefco-
vo .accordare la Collazione in quel tempo,che fuoi fono tut-
i li frotti della foa Chiefa . Dunque , diffe il Re , fe in
Sede piena del Vefcovato di Girgenti , io non dovrd del
Padronato de’ Canonicati godere , perché la Collazione d&_\f’
. : : B - eher
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‘efler:del Velcovo; di cui fono tutti gli ‘aleri frurei: in tem-
PO diSede vacante , quando tuct’s frutti-a me fpettano, devc
a 'me parimenti le Collazione appartenere.

E . per alro quefto difcorfo aveva tutto il fuo fondamento. Ed
invero fe i fondi, fu de' quali i Vefcovi di Girgenti. avean
fondati i Canonicati’y eran fondi, i quali; che che ne fofle della
loro Regia natura, coftitnivano parte della Menfa de’ fleffi
Prelati; chi non vedeva,.che qualora per dote de’ Canoni-
cati Rabiliti non foffero {tati ; in'tempo di fede vacante a’
Sovrani ftefli avrebber dovuto dar frutto 2 Dunque la Colla-
zione , in cui convertiti-, .e ridotti fi eran que™ fratti, do-
veva anche a' Sovrani, in ifcambio de’ frutti materiali, ap-
partenere , quando . ad effi in tempo di Sede vacante tutri
gli aleri frutti appartenevano. Ma' contraria fu la rifpofta, che
il- Re riportd “dalla fua Giunta-de’ Prefidenti , e Conlultore .
Quello fteffo fteffiflimo Senato, che intanto fi era indotto a
lafciare al Vefcovo la facolth di conferire 1 Canonicati del.
la Chiefa Vefcovile di ‘Girgenti .in tempo di' Sede piena,
perché aveva avuto.per vero , che dovea fpettare al Vefco-
vo. la Collazione invece.-de’ frutti materiali di que” fondi,
con i quali que’ Canonicati avevano' i fuoi Predeceflori fon-'
dati ;‘quello ftefso :poi al Rei cotefta Collazione  negd:
tempo di fede vacante; tuttocché negare non avefse potu—
to, :che al ‘Re: i frutti: di. que’ ftefli. fondi in- quel:tem-
po-anche farebber:toccati , ove con afsegnarfi per ‘dote di.
que’. Canonicati 5 i. Vefcovi G:rgcnum non ‘gh avcfsero dalla.
Menfa: Vefcovile difmembrati . , '

Quefta feconda decifione , la ‘quale in ogni eta fard memoranda,
é -certamente: davr in avvenire la Nazione. riguardevoliffima, e
vivaciﬂ]ma Siciliana con ‘rincrelcimento fommo fofferire, che fi
ritrovi ne' fooliFafti regiftrataye forfe allora vifaranno ancora
di quelli , che ‘del-vero 'fpirito di Patrioti{mo imbevuti; e de’
buoni dumi forniti, e di quella: ‘'vera letteraria coltura adomatx,
fenza di-cui le cofe. Ecclefiaftiche non fi potranno-mai veramen-
te capire), per avventura s impegnaranno’,”perché venga dal..
le. pubbliche: memorie cancellata ;- Quefta decifione medeéfima
& quella:, che. porge a noi I' occafione di diftendere-la prefcntc, -
qual mai-fi fiay, faticofa perd, Scrittura. oo

Quzllo. petd che deve efser degno di tutta la- riflefione ,-egli
&y che'=i:Glud1c1.,. 1.quali a quefta- decifione - concorfero,, ‘da- .
vettero. refiltere non che all’ Avvocato Fifcale del Redl Pa-.
wimonio , che .le. parti del fuo Sovrano col debito.vigore.
s A 3 fa-
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facendo, -cercd per la: diritta via guidargli; ed a due egreg)
loro Colleghi, 1 quali con un petto- Appoftelico la vera fen-
tenza , palpabile per altro, e faltante int fu-gli- occhi di ciafche-
duno , gloriofamente foftennero; ma benm anche ad un dotto,
e probo Ecclefialtico fi dovettero oppugnare , il quale nel
vedere vacillante gid |' importantifiima Caofa, e ravvifandow
Ja dell' interefse non meno della Nazione, che del comune
Padrone , con un zelo defiderabile , ma ordinariamente non
facile a ritrovarfi, fi offery al Sovrano di volere a proprie
fpefe la Real Caufa patrocinare ; ed .efsendo ftata dal Re la
fua opera accettata; egli a voce , ¢ molto piy in ifcritte
con una dotta, ¢ voluminofa Allegazione, la chiara ragione,
da cui-la Caufa del Re, e della Nazione vemva affiftita, fi
mife 2 porre vie maggiormente in veduta.

Ma tutte quefte cofe a nulla giovarono: La Giunta de’ Prefidenti,
e Confultore, o per meglio dire il maggior numero de’Miniftri
‘di efla, francamente diffle, e conchiufe , che in tempo della
Sede vacante quel Re, il quale gode del diritto di perce-
pire i frutei di tutte le Chiefe del Regno, e cosl di quella di
Girgenti eziandio; e quel Re medefimo , che godercbbe de’
frutti di que’fondi, che coftitwifcomo la dote de’ Canonicati,
fe i Vefcovi non aveffetor, di tai fondi difponendo , la lor
Menfa diminuita: quello fteffo Re tuttavia non dovefle in
tempo della flefla Sede vacante della Collazione de’ Canonicati
fimilmente godere ; quantunque convenuto aveffero, che Colla.
tio fir in frwddu , ¢ che unmicamente per tal ragione in tempo
di Sede piena al Vefcovo fpettale di poterla ben anche su di
Benefic) di . Padronato Regio efercitare .

Per difenderfi un fentimento cotanto in fe fieflo ripugnante, e ad
ogni principio di ragione, di disitto pofitivo, e di raziocinio
avverfo, ¢ nemico, ed all’ altro antecedente de’ftefli Miniftri,
dato a favore del Vefcova,; diametralmente contrario; vi con-
veniva un’ affai lunga, e verbefa dicerla, accioche fotto I in-
viluppo delle parole fi avefle potuto la fua ripugnanza , ed
eforbitanza occultare . Ecco il perché¢ la Confulta di quefii
Miniftri ¢ un volume ben grande, diftefa in forma della pid
-appaffionata , ¢ prezzolata Allcgazione Forenfe . Altro meto-
do non fi potea ferbare , né in altra forma cotefto dilicato
negozio poteva cflere da cotefti Valentuomini fpediro .

Quefto fteflo inafpettato procedere de’ Miniftri, che la Giunta -
compofero , ftimold .gli altri due riguardevoliffimi Senatori
dello fteffo Supremo Confeflo , nel dovere il lor fcmiment?

. S Pro -
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- profferire , a darlo con' quella liberth, e lapienza, che 1'argo-
mento fteflo richiedeva. Differo efi , che non folamente il
Re in tempo di Sede vacante .dovea avere de’ Canonicati del-
la Chiefa Vefcovile di Girgenti, fondati da’ Vefcovi con
-fondi Regj, la Collazione { perché avendo allora il Re di tutti -
gli aleri frurti del Vefcovato la perceeione, e non potendo
-de’ fondi , coftituenti la dote de’ Cawonicati , averla fimil-
mente , cflendo contenta la foa Real Clemenza , che quelli
- per-dote de’ Canonicati reflaffero adderti ; doveva, in ifcam-
-bio de’ frurti di quelti tali fondi y la Collazione de’ Canoni-
cati flefli, nella quale que’ frotti i ritrovano convertiti , a-
-vere ) : ma oltre a cid, che per la fola ragione, che il Re
-abbia la percezione di tutt’ i frarti de’ Vefcovati- in tempd
di Sede vacante, dovea ancor’ allora 1a Collaziome di turt’ i
Benefizj avere , tanto maggiormente , che eflendofi quel.
Ja fatta infin ad ora in Sicilia, per mezzo della Regole del
}a Romana Cancelleria , alle quali in Sicilia fi era da-
10, ¢ fi dd corfo col graziofo ritrovate del confenfo, o fia
tontentamento degli Qrdinarj Collatoni; da oggi avanti, che
profctiver fi dovea cotal pratica rea del contentamento
{ come -quello , che nen. potea aver vigore, contro a:i privie
Jegj, ed alle leggi fondamentali del Reame, di dar luoge
2 leggi ftraniere , told non mai ricevute ) : per neceflitd da
opgi avanti cotefte Collazioni flefle dal Re far fi dovevano,
honh- porendo pitt da Roma fpedirfi. S
Il fentimento di queflti altri Miniftri, come ovvio, ed andan-
te, € dalo ftefo narural difcorfo dettato , poche parole ave- -
va di meftieri per foftenerfi. Infatri la Confulta, colla qua-
le e il propofero, aveado riguardo alla materia, che con.
tieme , non -molte lunga pud riputarfi , € di uea infinita
gravith ripiena. ‘ :

IL' Re noftro Sigmore nell’ efferr informato di cotefte ftiffure,

‘quantenque, com’ & credibile, reflato ne fofle al fommo am-
inirato ; pure coll’ ufata fua moderazione procedendo , volie
the U affare fofie in tucto, € per tutto terminavo per e vie
kegali ; ed ordinanie . Laonde | fecondo lo Rile, rimife tatto
ton pid Difpacci alia- foa Givnta di Sicilia , che forma i
fob Supremo Configlio delle materie legali , ed economiche
ai quel Regno nella Sua Dominante . Quivi aggiunfe il for
Jo fuo Avvotato della Corona , mon per altro, che perché
da t1oi domandsto fu in grazia alla M.S, ficcqme in si {aqﬁt
! . ol ) : ca
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cafi ordinariamente fuol praticarfi, per poterli avere la vigo-
rofiflima affiftenza di colui, con cui infino ad ora non vi &
memoria di aver mai avato i dintti - déel Re torto , o feri-
ta alcuna . h

Quefta Caufa feriiflima , cominciata in Giunta di Sicilia nel 1770,
per quella lentezza ) che le Caufe Fifcali (quantunque qucita
in verita non fofle affolutamente tale, effcndo pidt tolto Cau-
fa della Nazione,che del Sovrano) ordinariamente accompa-
gna , fino al paffato mefe di Marzo del corrente anno 1776
ancor pendeva indecifa : e forfe nello fteffo ftato fenza par-
larfene punto ancor durerebbe, fe la nuova vacanza dclla
‘Chiefa Vefcovile di Girgenti, e |’ efler vacato un Canonica-
to infra di quefto tempo ; non avefle obbligato a richiamar-
fene I'efame, ed a proccurarfene la totale fpedizione. Cosi il
.dotto , e zelantiflimo Ecclefiaftico di fopra accennato da Sicilia
qui fi conduffe per affiftere di prefenza alla Giunta : cosi la Cau-
fa. fu nel Supremo Confeflo introdotta : cost Noi in difefa del |
Diritto Regio fummo in due inticre giornate ammefh ad arrin-
gare: e cosi finalmente obbligati eziandio fummo ad intraprende-
re la prefente fatica, la quale certamente ogni altro tempo
avrebbe richieflo all’ infuori di quello, in cui ora vi-ftiamo
applicando, ch'¢é quello , in cui tra per gli- ecceflivi-ca- -
lori, che feco porta la flagione, e per le fomme fatiche
foreafi ,. le qualt neceflariamente efigge la fine- dell’ anno
Scolaftico, in cui gid ci ritroviamo, un’applicazione di fimil
fatta non fi. avrebbe dovuto foftenere .

In quefta Scrittura, come ci conviene di foftenere a pro del
noftro amabiliflimo Padrone , non folamente il punto gene-
rale della Collazione , che a lui fpetta di -tutt’ i Benefizj del
fuo Regno di Sicilia in tempo della vacanza di quelle Chie-
fe; ma in ifpeciality il punto particolare de’ Canonicati della
Chiefa Velcovile di Girgenti, come quelli, che hanno promoffa
la prefente nobiliffima quiftione : percid ci & paruto, che in
efla il metodo, che dobbiam tenere, debba eflere di dividerla
in due. parti, e nella prima trattare del punto generale, cioé
della Collazione di tutt’i Benefizj della Sicilia, che vacano in
tempo delle Sedi vacanti, e nella feconda poi venire al punto
particolare de’ Canonicati di Girgenti, come quel punto, in
cui oltre alle ragioni generali , fpeciali ragioni ancora a fa-
vore del noftro Re poffono copiofamente confiderarfi . Per
chiufura poi dell’ Opera abbiam creduto dovere un Capito:
Yo ancora fogginngere, in cui alle ragioni allegate proliffa-

mente dai Miniltri nelia loro Confulta, contraria al diritto
Re-
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Regio, fi fofle;; quantunque con brevith, adequatamente pe-
1d rifpofto . La qual cofa ci ha obbligati ben anche a rap-
portare nella fine della prefente noftra fatica in epilogo tan-
to la Confulta di que’ Miniftri, quanto |'altra degli altri due,
che H chiaro diritto- Regio con quel zelo, che I' argomento
richiedeva , difefero. Alla quale ultima cofa ci fiamo anco-
ra condotti di buon grado per la rifieflione. , che veneado
noi dopo di cotelti Miniftri Siciliani.a fcrivere su di un ta-
le importante argomento-; parea che farebbe ftato mancare
‘alla buona fede , fe puntualmente quello, che prima di noi
per I’ una, e per I’ altra parte fu della materia ftefsa fi era
penfato, non i folle rapportato. - . . o :
Ed ecco delineata in brieve la prefcnte :Opericcivola , nella
quale ove aliro merito non fi ravwviferh, come ravvifar non
vi i puote , almeno quello negar non fe de.dovrd, che con
qu:llo (pirito di fincericd & ritrovi detsata, che in ogni fe-
dele Suddito del Re, e bwon.Cittadino y n cafi fimili, @
dee ricercare. Ove mai, come da noi ,. nella Divina bonth
fidau, ficurameate fi fpera, quefta fatica produrrd I effetto
deliderato , che fottraendofi- la Chiefa di Sicilia, ed il Re-
gno dalle Oltremarine Collazioniin tempo delle Sedi vacan-
ti delle Chiefe di quella mobilifima Ifola ,” i veggano da
oggi-avanti dai -proprj fuoi Sovrani efeguite; ci- crederemo
di aver avoto uwa abbondante compenfo , ed un gurlrrdone
ricchiflimo di vetti que’ incomodi , e difagi 4 vigilie, e sforzate
applicazioni, a cui abbiam dovuto inevitabilmente foggiacere,
E;; eflere flati obbligati a reggere a cotefto travaglio , <he
mo ozio, ¢ quiete avrebbe richiefo, nel colmo de’ tw
multi ; e degl impicci del Foro, la qual cofa da noi ancora
qui G ricorda, per implorare in grazia, non meno dal fa-
pieatifimo Magiltrato, al cui comodo cotefta fatica ¢ diretta,
che da qualunque altro, che per ) importanza deli’ argomens
to, i compiacerh darle un’ occhiata , cortefe compatimento,
qualora altro #i fi farcbbe, o in altra forma , defiderawo. .

" PAR.
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PARTE I.

St parla della Collazione tanto in genemle,
quanto de foli Canonicaté di Girgenti.

« A Caufa,che abbiamo per le mani, fi pud:in due punti di-
videre. Nel punto generale della Regalia , o fia della Colla-
zione di tutt’ i Benefizy del Regno di Sicilia; che vacano
in tempo delle Sedi vacanti di quel Regno, o che ritrovan.
- dofi vacati gi, le loro Provilte non aveflero ancora ava-
to il pieno eﬂ'etto, con efferli de’ Beneficj fteffi il- corpo-
ral pofleflo pigliato : e nel punto particolare della Chie- {
fa di Girgenti, la quale per altro nel punto. generale viene
anche comprefa , come una delle Chiefe di quel fiorito Rzaa
me . Impercioch¢ , ove refta dlmoﬁrato s come fenza ak
cun dubbio rimarry , che di tutt’ i Benefizj del Rea-
me di Sicilia in t¢mpo di Sede vacante vacati, o f¢ va-
cati prima, non ancora perdnel, corporal poficflo de’ Provis
fti paflati, competa al Re dis Sicilia la Collazione ; in - que-
flo calo la confeguenza ¢ chiariflima, che anche de’Canonica-
ti di Girgenti, i.quali dieder caula alla prefente nobilifima
quiftione , edi tntti gli -altri Benefizj di quella; illuftre, e nos
biliflima Chiefa appartenga al Re la Collazxone, come a co-
lui, di_cui I' ¢ generalmente di tutti’ que’ Beneficj nel
tempo di Sedei-vacanve. Nel fecondo punto. poi  intanto
fi efamina particolarmente - la ragione de’ foli Canonica-
ti di Girgenti, ciod di: que’ foli Beneficj principaki di
quefta Chiefa , per i quili direttamente vi ¢ ftata la Cau:
fa , che tuttora fi profiegue; in.quanto che fi vuol dimo-
ftrare,, che per quefti tali Benefizj al Sovrano di Sicilia {pe-
ciali ragioni competano:, oltre a-quelle, che il merito co-
fitnifcono della Caufa principale . le quah ragioni farebbero,
che nella lontaniflima ,, ¢, fglﬁﬂ]ma ipotefi , ¢he nel. puato
principale Ja Caula meritafle maggior dilucidazione j per que-
fti Canonicati fempre, ed indubitatamente da ora "al Re in
tempo di Sede vacante accordare fi dovrebbe la Collazione.
In due Capitoli adunque divideremo tutta la materia di quefla
prima parte del noltro rozzo lavoro. Nel primo parleremo del
punto generale , cio¢ dell’ univerfale diritto di Collazione, che
tocca al Sovrano di Sicilia nel tempo delle Sedi vacanti delle fue

Chxefe, non che fu de’ Canonicati tutti delle .ftefle Chiefe,
t ma
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ma {u di tue’.i Beagfizi délle medelime , nella maniera ap-
punto come oggi da’ Sovrani Criftianiflimi fi gode. Nell al-
1ro poi de¢’ Canonicati folamente di Girgenti trattqremo, non ;
per altro, che per far conofcere, che fu di quefti’ Canonica-
“ti #l diritto Regio fia fempre incontraftabile . RS
Nell’ efame di que@a materia .vogliamo proteftarci , - che noi
intendiamo farla da Giureconfulti femplicemente , e;non git
da’ Teologi, sY perch i noftri deboli talenti, la noftra baf-
fezzd , ¢ le noftre limitatiffime cognizioni non ci ' fommini-
ftrasebbero fpirito e coraggio da entrare nelle fublimi Teolo-
giche materie, guia res ¢ff a mes prg[yimc s meoquo fludio
remosiffima o per avvalerci delle efpréflioni di Enca Silvio
Piccolomini, che poi fu il famofo” Papa Pio II , - nel- fuo
Commentario delle cofe accadute ‘nel Concilio ‘di Bafilea ;
e si ancora perché fiam perfuali, che nella Caufa prefente le
quiftioni Teologiche farcbbero fuor di bifogao fufcitate.

S
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Sl dlmoﬁra, chc al Re d1 SlClha competb.
in ‘témpo _delle Sedi. vacanti. . d,l quelle
Chrefe il- diritto' di conferire tutt’i Benefi-':

zj 'del” Reame, o che tai Beneﬁz; in quel
tempo vachino, o che effendo Vacayi pri.
ma;, la vacanza poffa dirfi ancora pcnden-
‘e, per ‘non efferfi_dato il poﬁcﬁb ‘Cotpoi
‘rale del. Benefizio a colui,. chc nera; fta.
10 gia provvcduto. el oy

Ccmcché quello, che~ in quefto Capltelo dovrcmo prug-

vare , ordinatamente venga propofto, ci pare che fi deb-
bano premettere due piccioli efaml , come quelli , che ci po-
tranno facilitare la dilucidazione del punto , che nello fteflo
Capitolo ci abbiamo prefiffi di dimoftrare .

La prima cofa, che veder fi deve, ¢, fe la pratica, che infin
ad ora fi ¢ in Sicilia tenuta intorno alla Collazione de’ Be-
nefizj in tempo di Sede’ vatante, fia vale; che ~meriti vie pitt
foftenerfi .

Quefto efame deve eﬂ'cre antepoﬁo a qualunquc altro . Imper-
ciocché ove mai per. avventura fi fcopriffe , che tale vfanza
foffe degna di effere- confervata, allora parrcbbc , che fofle
inutile ogni altra deciferazione.

Indi fi deve ancora vedere ; fe dovendofi gbolire una si fatta
pratica,, come quella, che. malamentc ¢ ftata introdotta, e
peggio ancora infin’ ad ora fi ¢ tollerata ; potrebbefi otti-
mamente abbracciare queft’ altra, che ora fi pretende riftabi-
lire, ciod del diritto di Collazione da darfi al Sovrano; o
pure cotefta difciplina non poteffe adottarfi, come quella,
che fi dovefle avere, come differo 1 Miniftri della Giuata de’
Prefidenti , e Confultore , Autori della Sentenza , per eforbi-
tante, ed ai fitemi Cattolici ben-anche in qualche maniera
ripugnante. Quefti due puati aver fi debbono per una fpe-

- zie di Prolegomeni,o di Prodromo nella prefente rozza com-
pofizione.,

o 0T §. L
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pd; /im ;bé la p aties cbe finora é_,
fata. nel Regno ‘dp-Sicilia di provvederfi’
" dulla Romatti Dathvia tutt i, Benqﬁq

o 'mmt; in...tempo 4 Sede 'vacante,

i ﬁa tales:ché én’ modo alamo

“non poﬂa ?m ﬁ)ﬁeriet:/' ..

Nﬁuo al Ponteficato ~di- S.-Pio V a tutto & era penfa-
'fo’ . per tirare 'danaro ' nella Corte Romana, ‘¢ -per ob.
bligare i Fedeli, e fpecialtente. oli Ecclefiaftici , a dovere,
Ruamo f potefle il pidy - dipender “da eﬂ'a, fuor che a que.:
a-cofa, di cui ora trattiamo,; -ciod di dover: riferbare  al-:
la fola Romana ‘Dataria’ la Collaz:one de” ‘Benefizj, che va-:
caffero in tempo “delte Sedi - vacant»,m qualunque - maniera la’
vacanza dellé ‘ftefe-'Sedi foffe avvenuta. Era cid-fuggito dagli:
occhi di ruet’ i Papi antetedenti, ‘e miracolofamente non:
ci avevan penfato neéppure 1:Papi ;Avignonefli; ciod quelli, i
quali-in quefto genere fecers, come: fi -fuol: dite ; Man baffa,
© nibil intalum) geliqueruns . Or in “tempo di S. 'Pio V',
.t Quriali Romani: profittando dellp hete cxtcoﬁanze, che tut.
to il .Mondo. Cattelica ftava. fpaventato pe'l rigore dell’ Inqui--
fizione all’ uhtimo: grado. di feverith da Paolo IV (1), e poi da
hr&e{To S Pno V(z), qual fawfedehlﬁmo alhcvo, condo:ta,
. - ‘f .'.-';‘.“ "B L pe'l
“{1) Glunfe a tal gradd r 1mpegno di quefto Ponteﬁce
er I’ Inqmﬁonc 5 'che paullo gnte quam decederes , vocasus ad:
Je Cirdinales', borasus efi; ws San@iffimpm, fic enim  woca-
v bas oo Inguifirionis. Oﬂicmm “commendaium - hkren: . Apud
Sandm in Vis.. Pontific.. in Paulo IV, ... '

- (2) * Erga :<ero fufpeflos: de - Religione ﬁwerg”‘ waenr . ﬁ Pius
éninbens, eos per. Italiam: conqum juffir , ¢ Rongam dedulos puniris
15 quibus fuere. ipfo initio - Julius: Zoannettus-, Pasavio , sra.
dents.cwn Senita Venero , cdutlus: Perrus. Carnefecus , ardif-
fimta dum Mediceis -neceffisuding - cm;un&us & ab iis nibilomi-
nus deditus: O Aowius - Paléarius: vir: in’ h;cﬂs evudirus, fed h-
berioris. lmgun Spondanus Cammuar. Baron.1ann, 1566 n; 3.

11 :Maracori -parlindo: di-colore ;i quah nox dpplaudxv-mﬂ! le.zl:
D TP T S L AN TN ERY! 8




pe’l pericolo, in cui fi Vedgvan gik vicine mon poche nobi.
liime Provincie Catroliche, di divenire fchiave dell' Impero
Ottomano ; come altres) riflettendo, che per le guerre , che
allora’ tenevano i Principi Catcolicil, e tra effi, principalmen-
te i Re di Spagaa., agitati, e feonyalti, alle novity ,-e for-
prefe della Corte di -Roma poco fi farebbe badato; come final-
mente confiderandofi allora avyedutamente dai tefli Cariali, che

r I'opinione, che della Santith di un tante Papa fi aveva, i
ftabilimenti del madefineo fagebbero Rati con vengrazione ricevu-
ti : penfarono efli anvedutamente a fare inguifa, che fotro nome di
S. Pio fi foffe per Ia prima volta fcoperto quefto teforo mafcofto dell;

elezzione di S.Pio V. 3 Postificato., dice, che fra le altre cofe, che
fi adducevano, una ‘e1aleffere croasura di Paolo IV Cyprefa,e |
cllere in comceiro. troppo. rigido, ¢ fevero. Annal. ann, 1356 Lo
flefo- Muratori avea riferito , che nella meorte di Paolo IV
Dio prefervd #. Cardinale Aleffandrinv, ciod quello, che poi fu
S Pio V, Capo di Inquifizionc, per farnc wn Ponicfice degno
& cffera omoraro [u & Sacri Aisars , giacchd allora corfe il
lo. Romano furiofamente contra del Palaizo della Inqui-
fizione. Annal, ann. 1559. Gos).finalmente lo feflo Muratori
rifiette 3 che S, Pio V' mandd in dono il cappello , . ed ymo
flocco ornaro di -gemme ok Duea &' Alva o Governadore delle
Fiandre , perché 1" aveva .per un gran Difenfor della Fe-
de: per- quello, che qusfti operava nelle Fiandre, fpezialmen-
te i foltegno dell’ InquiGzione, cofe per altro, che lo fteflo
Muratori chiama éarbaricbe cfecunioni, ¢ per le quali nomina
eflo Duca d’ Alva nebile Carncfice. Annal. ann. 1369, Farmian.
Strada de bello belgica lib. 7 decad. 1, in anno .1369. E- péraltroy
quando tutto mancafle, per ifcufar Muratori, che gliha dato
un tal. nome, vi ¢ quell' editto pubblicato da eflo Duca d'Alva
nel 1§71 in Bruffelles, regnando appunto S. Pie V,col quale;
per togliere a celore; che fi giuftiziavano in Fiandra per
efecuzione d¢’ decreti -dell’ Inquifizione , I otcafione di parlar
re in tempo, che andavano ad locwm fupplicii ; ordind , che
privfquam ¢ carccre educcremswr - igniso ferro bingne ipforum
pars prior adurcressr ewm in medum , wt loquendi: faculsa-
sc adempra ,>conticefeerent . Pontanus Hyflorie Geldvice bib. 14
». 40 & 50, procedurc. tutte, di cui fenza dolore non fi
flono ricordare . tutti. coloro, che rifletteno, che per efse
a Corona di- Spagnma fece la dolorofa perdita della parte pit
nobile .de’ Pagh Raffi, che coftituivano d¢’ Re di Spagna
Auflriaci il loro antico patrimenio .
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"l Corre Komana , & che foffe in ogni tempo compar(o, che'un |
yale iilluftre Pontefice fatto fi foflé un merito cotanto eccelfo con
qoells ‘ticchiffima Dataria . Laonde nel meglio del fuo Pon.
reficato all'improvvifo i vidde pubblicata una Coftituzione in
nbm¢ di- quefto celcbratifﬁmof-.Pa'pa, in .cui. fi riferbarono
alfa iProvilta Pontificia tutt’ i Benefizj di turto I' Orbe, che
fritempo di S:de vacante vacavano(1;: ficcome pochi anni prl-
ma--con-un’ altra--Coftituzione, i ftelli Curiali. Romani,.
rendere ‘maggiormente vantaggiofa pe’l Fifco della Chiefa- Ro-
maaa, o fia per la Reverenda Camera Appoftolica, la, in .quel
tempo tremenda, e fpaventevolifiima, materia dell’ Inquifizior
ne-, avevano in nome dello fteflo Pontefice turt’ i Benefizj,
the ‘da’ Condannati ‘della Inquifizione poffedevanfi,e che nella
difgrazia di quegl’ infelici vacavano, alla medefima Romana Da-
‘.tatia fatti imilmente riferbare (2). - B- 2 . . 'Que-
- | b e s .

"'(1) “Eccone le parole come fi legge nella prima edizione del
Bollano Romano: Sanitiffimus iu Criflo Pater € Dominus nb-
flev', Dominus Pius, Divina providentia, Papa¥ , cupiens pau-
peribis Clericis . © ‘aliis benemerizis perfonis "de Beneficiis
Ecclefiafticis. providere ; omnia, O [fingula Beneficia Ecclefiafti-
ca cvm cura; O fine cura /ecularm y € quorumvis Qidinum
regulavia quah:emamque qualificata , ET UBILIBET , EXI-
STENTIA, Sede Epifcopaliy Archiepifeopaliy Patriarchali R
Primiriali quarumcumque Ecclefiarum Catbedralium , etiam Me-
sropolitanarum, Patriarcbalium .. Rrimisialium , prd sempore »
Paftordms deﬂtmmrum, vacante,” quomodolibes wacantia ; O va-
ratura, sam in pradiélis, gwam .aliis Ecclefiis ,. nce non Civita-
bus y- Dicecefibus qusbuscumgue , ad corumdem Eip[coporum , Ar-
chiepifcoporum , Pn:riarcbarum, & Primatum’ collassonem , pro-
vifionem , prefentationem , few quamvis aliam difpofstionem , quo-
modolibes persinensia; DISPOSITIONI SUZE. RESERVAVIT .
Sicque in premiffis per quemcumaque judicars debere . . ., decrevir,
In piedi della’ tralcritta -Coftituzione fi legge cos\ Places,
pubhcemr, © deferibasur: M, - Letta, O publicata fuis /upra-
_/crtpra Regula Rome sn Cancellaria Apofloliea , anno - Incarna-
tionis Dominice 1467, dic vero 9, Menfis Martis, Pontificatus
prelibati San&iffimi Domini noflri Pape, Ammo 112 A. Lomel-
Jinus Cuflos, Ecco come dalla pubblxcazlonc, che pe fu faua
nella Cancellaria, fi poté poi una tal riferva avere per una
nobiliffima giunta a quelle Regole. Bollario Roman. pr:ma
edisionis anni 1586, pag. 1167 , Conflis. Pis V 161,

(2) Bollario Romano cir., edis. pag. 966, Coflisution. gf.,
A - n
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Quefto ‘flabilimento, di doverfi fentire alla Romana Dataria ri-
ferbati tutti-li Benefizj, che farebber vacati in' tempo di Se-
de vacante, come fotto nome di un cotanto accreditato Pon°
tefice ufcl fuori; cost produfle tofto il fofpirato effctto a prd
di que' Curiali. Impercioché immediatamente in non pochi
Dominj Chriftiani gli avviliti Velcovi (1), ¢ glintimoriti Po.

po.

In queft’ altra riferva, la quale fu pubblicata nello fteflo an-
no 1567 un mele prima, cio¢ nel mefe di Febraro, i diffe,
bac PERPETUO Coflitutione walitura, allovitate Apoflolica, sc-
nore prefentium , refervamus. Percid la pubblicazione di queft’
altra riferva non folamente fu fatta ad walvas Cancellarie
Apoflolice , ma ancora in acic Campifiore , per indicarfi,
che dovea effer legge da durare perpetuamente. Siccome per
cagione produttrice della riferba de’ Beneficj- vacati in tempi
delle Sedi wacanti, allegd S. Pio V: CUP/IENS PAUPERI-
BUS CLERICIS , ET .AL1IS  BENEMERITIS PERSO-
NIS DE BENEFICIIS ECCLESIASTICIS PROVIDERE,;
cosi in queft’ altra fi premifero quelt’ altre parole : Tenco-
mur . . ... wigilare , €' attentins - providere , ut Eccle-
Jiis y Monafleriis , & quibusvis aliis Beneficiis Ecclefiaflicis o
nunc , € pro tempore propier crimen bercfis wacantibus
wacatwris , vales wirs eis praficiantur idonei o qui deteflandas o
ac nefarias barefes , Diabolo diffeminanse , consra were, €5 .or
thodoxz Fidei puritatem exortas , de agro Domini exsirpare
©" Populos fibi commiffos ad Catbolice' Ecclefie weritasem ve-
ducere 5 dofirina , werbo , & boni operis exemplo; valeanz, Dun-»
que per provvedere i poveri Chierici, ¢ le perfone merite-
voli de’ Beneficj Ecclefiattici; e per forrogare buoni Cattoli-
ci a i Beneficiati, che perdono i Beneficj , perch¢ condan-
nati dalla Inquifizione; fi tolgono a’ proprj Collatori le loro
Collazioni, '.

(1) L’ avvilimento , in cui erano allora i Vefcovi , era
grandiffimo, ed era ftato in gran parte originato dalle pro-
cedure rigorofiffime di Paolo IV, e dalla Bolla celebre di
Pio IV fuo Succeflore, Paolo IV era ginnto a far carcerare
per fofpetti in materia di Religione anche un Cardinale di
S. Chiefa , quale fu il famofo Cardinale Morone Milanefe,
che fterte carcerato infin a tanto durd la vita di quefto
Pontefice , Ja qual cofa fu poi d'impedimento ad effo Cardi-
nal Morone a confeguire il Papato, perché appunto cid gli
eppofe il Cardinal Michele Ghislieri, che poi fu S. Pio V,
- _ non
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poli lafciaron farfi -quefta tale mgm{hzxa » che in -tempo
delle Sedi vacanti tutra alla Dararia Romana la: Collazxone
de’ Beneficj appartenefle .

A quefto_Pontefice fuccedette Gregorio XIII Quefh ,cfome for—
nito di un temperamento alquanto  moderato , non credet-
te doverfi della riferba -del fuo Anteceffore avvalere: fen-
fatamente confiderando, che quegli in vita foa foltam:o l a-
‘veffe voluta, '

Ma- perché dopo di Gregorio XIII Roma ebbe per fuo Prm-
upc, e I' Orbe. Criftiano per {uo Pontefice Sifto V , -:cioé il
‘pitt coraggiofo, ed ardito uomo, che fofle mai fato in ‘quel-
la Sede dopo degl’ Ildebrandt , de’ Bonifacj VIII ‘s -degh

B 3 - s Ur-

non oftante che . Carlo Borromeo (fono anche parole del Mu-
ratori) aveffe propofto effo Cardinal Morone ; ¢ non oftante che
porea baflave a picnamentse dileguarli quella macchia wna chiara
fentenza dell ininocenza di lui fosso i} Pontefice Pio IV ;e Feffer
-¢ghi flato Capo del Concilio- di Tremso . Annal. r560, & 1566.
‘La Bolla poi di Pio IV :fu quella emanata nel 1564, nella -
qualé accrebbe in tal maniera. il potere de’ fei Cardinali-In-
quifitori, che diede loro facolth di procedere contra di chiun-
que; e fpecialmente contra: de’ Vefcovi, Patriarchi, Cardina«
11, -e-contra dello fieffo Papa ( Bozovius Continuar. ' Annah
Buron. ann, 1564 § 15 ), cofa, che fa orrore ‘allo fiefso favio
Muratori. Gli efempj poi frefchl, che allora vi erano di Ve-
feovi , ed Arcivefcovi principaliffitni della -Chiefa, che erano
in fimili difgrazie- miferamente inciampati, erano feritffimi .
Lafciando da- parte tanti, e tanti altri, e fpezialmento -quelli
de’ Vefcovi Oltramontani, bafta accennare quetlo di Egidio
Fofcherari dell’ Ordine de* Predicasors ,. Vefcovo dié Mbdena, e
Teologo dossiffimo’ di qusfti sempi, che fletre .allora per dwe an-
ni pr:g:one nelle Carceri dell' Inquifizione , non per altro,.che
& cagiono deil amifia | cbe pﬂ_ﬂ'a'va fra il Movone , ¢'lui. ’ Mu-
tat. Anmal, ahn. 1360. E s incorreva in que’ tcmpl in’ tai
¢travaghi , PER IL SOLO DISAPPROVARE :ALCU-
NI'DE' VERI ABUSI DOMINANTI ALLORA NELLE -
ViE DELLA PIETA', E DELLA DISCIPLINA ECCLE-
STASTICA ( foné parole detlo fteflo. Muratori ), il quale
thmediatamente foggiunge , che cid baftava’per for fofpesea-
de ‘tna perfena zoppicante ancora nella -credensin de’ dogms .,
E -PER TRARLA ALLE PRIGIONI, SENZA CHE
POI SI PENSASSE DA LY. INNANZI ‘A- SBRIGARE
LA LORO CAUSA, Muratori anno 1560.
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Urbani VI, e di:pochi altri fomiglianti; per¢id i pud ben
compredere , che Sifto V -non folamente non doveva la mo-
derazione di Gregorio XIII feguire; ma che inoltre doveva,
come .appuato- fece , abbracciare la riferba di S. Pio V. €
come, una legge troppo adatrata , e proficua agl' interefli -ed
alle finanze della Corte Romaaa, per legg: perp tua, € ﬁa-
bile. di .bel nuovo pubblicarla ,

Ecco la floria della riferva alla Santa Sede de’ B:n;ﬁq vaca.u
Jn tempo di Sede vacante, ftoria, che a noj ¢ itita traman-
data ingenuamente dai ﬂeﬂi Curiali Romant, ralché dolla ve.
7itd di efla non i pud punto dubltare(t) Roma adunqué non
sipete quefto dirjtto da tempa pid antica del Panteficara di
S. Pio V: ma i Vefcovn y Cioe i Succeflori degii Appoltcli,
gon prima., che ne’tempi di Sifta V, per uia coitituzions
yerpetua fi vnddcro fatta un 1al torto (2). Impe:uocuhe,qu&n-

- ) - tuge

(1) IlGarc‘la nel fuo Trattato de Bmeﬁcm, parlando di queﬁa

riferva , la quale ora ¢ aggiunta alla {ecanda Regola della

: Cancellam, cos) fcrive ; Secumda - autem pars bujus Regule
que agie de rviferyationc Bencficiorum wvacangium de  rempare
vacatanum Epj&opa;uum ¢, EST NQVITER A'DDITA
& PRIMUS, gut fecie banc refervatianem, fmt Pius ¥ yqui an-
no sertio fui Pantificatus fecit Regulam refervatoriam ... .. |
v oy Jod com difla yefexvatio Pii V effer difpofisioni jux,
€ nan Sedis dpoﬂohm s O fic effer per[onalu, expiravis cym
ipfo Pio ¥V .....ET GREGORIUS Xl , QUI SUC-
CESSIT PIO V7, NQN FECIT TALEM RESEKVATIQ-
NEM; AT XISTUS ¥V EAM FECIT , ut bic babetur m
Regula prima , O pojlca Gregorius X1V etiam in Regula pri:
wa ‘. Isnecenmpins |X o Clemens Vil , O Paulus V' in
Regula fecunda y v kic « Garc]g de Bmeﬁms pars, 5 €ap. 1
§ 4 avm, 321, O feqq.

(2). 1. Van.Efpen in quefla parte merita qﬂ‘cr notata di’ un;
fuilta, perché afcrive a S.Pio V I'aggiunzione di quefta riferbs
alla feconda Regola della Cancellaria, quando non & cosi. Ecco le

- fue parole; Huic Regule Pius ¥ anno 11l fui Pontificatus altam
refervationsm adlec:t, gue bodie pariem bujus Regule facit; ntque
bis verbis exprimiser ; 1, Ac ctiam refervavie Dignisares , O Bene-
v ficia omnia ad Collationem , prafentationem . eleionem , &
3 quamcumque aliam difpofitionem Partiarcharum 5 Pumatum,
» Archiepifcoporum , € Epifcoporum , nec non /Ibbarum , ac
»y @liorum quorumcurmquc Collatorum , (9‘ Collamcmn , Sacula-

’ <y THH,




& 19)36°

tunque fotto di S. Pio ricevyto. aveflcro una .wl ferita ; tut. .
tavia dovendo allora nella fola vita dello fteflo- Pontefice durare,
forle parve ad efli comportabile , per quella riverenza., che
da efli parea che: dovefle: efigere la ripurazione, e la.--fa-
ma.della Santitd di quel celebrato Pontefice. Ma poi fot-
to di Sifto V fi vidde- la- feffa. ferita - divenire mortale,
perciocche il nuovo valorofo - Pontefice. ‘volle: che in legge fifla,
‘¢ perpetua una tal riferba_a prd dell' crario di quella Cor-
te, da lui oltre mifura arricchito , fofle paffata: legge, a
cui i Velcovi .di :quelle Provincie..della- Ghiefa 5« ne’ quali
maggior timore incufle quefto formidabile  Pontefice ,:non
fepper refiftere'. Cosl' quefta riferba - nella fecomda: Ré-
gola ‘della Cancellarja Romana . venne inferiza, -e: cosi- me-
diante T atto fcenico ., “che in Roma fi fa -in..ogni. novella
_elezione di Papa,di rinnovarfi, e di.pubblicarfi le Regole.del-
la Cancelleria , venne quefta Regola fempre. religiolamente
pubblicata, e come cara cofa. cuftodita ¢ cenfervata (1).-

o B4 . S O
B

y riumy ac Regubirvium quomadolibaz {1 vou. samen -ad Collitior
5 mem cum. alio , wel dliis , aus.otiams. ad: alterius. prefentasins
4y Wem 5 wel clellionem persinénsia. ), gue poft: sllorum obitum:

5y ae’ Ecclefiavam. - fen' Mopafleriotum.y web aliarum Dignita-

s 2 fuarum dimiffsonem:, Jeu. ani[fiavem.,; wed privationenay

s Jeu tranfallionem, wel alias, qguomodocwmque vasaverint, ufqus

'y 48 provifionem SaccefJoruvs ad. eafdem Eceleftas , ass Mona-
3y fexin, vel Dignizates (. Apofialica -ausharisare, faciendam , ¢

95 adepram ab :ojufdem Sucosfferibus pacificam lleruns poffe/fio-

3y NEM ) 5 quamedocumque - vacaverins; O cvatabunt in fuswram .

Le ‘parole ultime ¢he .abbiamo pofte nella parentefi, fono ginn-:
te avvedntiffime: .de! Papi pofteriori- a S..Pio V, quando la
materia fi era pid limara ' ed .affortigliata ;- Imperciocche al-
lora fi-pensd di.dive , che . la riférba.-doveva durare infino a'.
tanto:.ba Sede-vacante non veniva fornita-del:Prelato. 5 e di
quel Prelato yche coll’ausorith, della fefla. Sede Appoftolica ‘do-
veva crearfi , e cotefto novello Prelato npn. prendeva pacifica-
mente il -poflefflo. Quefta ditique-fu giunta fasta alla.Regola ;
di S.Pie, perivi¢ piiallungasa il rempo, ¢ la. durata.diuna
taliriferba o= o Ll G vy e L s
=.(3) Per altio. mon vi & efemapio da che le Regole - della
Gancellaria inaite. volte ,-fon: vedute, morire cola -morte
d¥' Papi,.c poiy-quali ke @re, ¢ :nea git favalofe ,. fo-
o~ ni-

P, 4
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In Sicjlia. non aftre fi potd ~fare , fe non. d introdurre , che
-anche: in" 51 fatte Provifte: di Roma fi fofle richieflo . L' atto
:del comsentamento de’ proprj Ordinarj, o del Vicario Capito-
‘lare«(1)scon che almeno: fi volle fae vedere, che la riferba di
ARy T I S .S Pio

P g s § . P T L
.

aici , di- nuovo riforgere mell' elezione de’ Succeflori - fi
-fofle mai nella novella .ripubblicazione - di:efle ‘tolta qualche
riferba delle precedenti: {pefo. bensy fe-ne fon vedute aggiun-
te delle' nuove:, . o "almeno affai fovente alle antiche nuove
«eftenzioni fi- fono appiccate, come mella ftefla prefente rifer-
ba. fi ¢ veduro di effere accaduto. Anzi’é degno di tutta la
confiderazione , ch’ efsenddfi rriflettuto ,:che, quantunque ri-
forgeflero fempre coni:novelli. Pontefici- le Regole' della Can-
cellaria, tuttavia ne farebbe almeno venuto -tal vantaggio ai
Lollatori. dalla idea -apparente : di -efferi: efinte antecedente-
mente colla-morte de' precedensi - Papi§ chei:Benefizj va
cati infra di-quel tempo timanevano della difpofizione degli
Ordinery; -fubtto f pensd--di--prevvedere ~ad- un tal difordine
colld:-agdinnzione « divuna widova Regola: di ‘Cancellaria, con
oui-fi- diffe, che. Bensficis; yua Vacanie Sede . Apofholics vacare
eonvingeris y.alla difpofizicne del nuoye - Pontefice fi rilerva-
vano , insendens ipfy do-Benficiis: bujufmodi sam Conclaviflis,
quars Pruperibus Clevicis , €0 alids benemvrisis perfonis providee
ra-.:-ergbl..é&.; I I PR N
- €1) “In Francia per , dove Fleun\ dice. aperrius Ponvifici
refifds manifoflum- ot Inft,.Canon, pare. ¥, cap. 1 m, 19 ;1R
Germania:, ¢ nelle Fiandre: affolutamente ' non- fu. ricevata.
Ecco un teftimonie ‘maggiore di ogni eccezzione : .. -

In Gallia banc guogue -vefervarianem: veflare proprer  Concordata,
O jus Regalia s norat Chekiér. ad bans Regulom , usi: mec n
Germanis abi Coucordatiz.ocus.efh, . . . .+ .

Ha quoque Belgice Provincis. banc :Lianam Refervatiomem - agno-
feere wom .widentar : fed Beneficia ad liberam Epifeoporum. Gok
lacionem. [pe@lantia, fi Sede wacanve: contingar wacare , furure
Epifcopo sefervamur-,.: BT R T R

Unde cum quidam . Dinoix impesraffer @ Poatifice wigore - bujus
Regue duas Cappellanias y ‘unam ‘in -Beclefia: B, Maviz 5. &
alteram in Ecclefia S. Walburgis in Civitase Brugenfi [pes
&anses ad liberam Collarionem Epifiops’ Brugenfis . que wacas
verans Sedo: wacante ;. ifque’ peséred Placssum s Concilio pri-
vaso,, fundando fo in Regula Cancellayim , bac. Piana. appendi-
e Cc
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-8y PIO, e poi di Sifto V , 'in-Sicilia non fi era guammat
-vicevuta ; ma che le Provilte, farte da'Roma in« vigore di
effla’, come farte: quafi dai ‘ftefli Vefeovi ; :fi- ammettevano .
Roma, che in s} fatte materie .con‘ fomma. avveduvezza ‘della
foftanza , e dell’ effetto ¢ ftata, ed ¢ foltanto follecita, poco
curando- le- formalith , quando- d' impedimento- -nen-fono al
fine' bramaro 3 Roma lafcid correre : cotefts -cautela de’
Siciliani, e da-quell' ora in poi quante Provifte di Beneficj,
vacati in tempo di Sede vacante-, da Roma fatte fi fono;
in.tante i Siciliani il contentamento de’ loro Vicarj :Capitola-
gi vi hanno richielto, o de'*Vefcovi, che poi fon fuccedutiy
per moftrare , che ogni .Provifta .per quel mezzo folranto
unicamente -fi fia lafciata paffare , ed-abbia il fuo effetto. ot~
tenuto . L' qual cofa, quando diferetamente vi fi.- voglia ri-
flettere , farh-confeffare, che in <id i -Siciliani mofltsarono
otia_fomma coftanza, pofte le circoftanze, in-cui efli - allota
fi ritrovavano, ¢ al’ rigore: fpecialmente - avendofi riguardo
della’ loro Inquifizione, la_quale non' permettea affatto, che
in s) fatra occafione avefiero potuto in alowsa muniera-i dis
ritti de’loro Vefcovi, de’ :loro Principi, e della. lorg: Nazio-
ne con quella: liberth foftenere , che la: materia am’ebbo ine~
Vttabnlmente nch:eﬂo (x) . ‘ sB $ - Im

[Ty

ve'y sulla ; Conz'dmm pmmmm peviiz adm[ammm a. Vicaria-
k0 Brugenf s qui vefpendit , in  novis Epifcopatibus . Belgicis
fruclus percepsos sempore. vacariomis. vefewvari fuswro “Epifcopo.;.
cumque Collasio- Beneficiorum compusosur inser . frutlisy aam . quo-
gwe refervandam effe ; € isa .obfervari - Asrobasi subi jus Regalia
focum non baber .. Tornaci antem ob jus. Regdlie, REGEM 1Bl-
DEM CONFERRE ; nec Pontificem ullasewns [e . smmifecre .
Regubam autem. Canceltarie - eum boc addisamento bic.  OGuam
fuiffe receptam  aus placesaram. Conformiser ad-bec sdvifames-
vum , ‘Phacetum negatum . faie per Apoftillem 20" -Nevembris
1641, wbi & in' fimili cafu negasum fuis “in- ecodem -Concilio
1 Marrii- 1642 Carolo Mefurnir o gui smpesvaveras. s Pantifs-
ct Prabendam Turnenfem | que . wasaveras - Sede. - Epifcopals
dpredfi wacante i ed altrove :* Belgii Epifcopatus y -fi (Formacer~
fem “axcipiamus ; juvs Regalie fubje@i non.-funs ; -unde: stempo-
ra¥ia per Capislum:y aut- Fconomum a Capmclo dapusandum..,
Sede wvacanse; adminiflransue pro Suocefsore , asque ipfa:Béneficior
yutn Collatio nove Epsj&opc rqferw:ur Van Efpemnpﬂ. 2. 2t

23 CAp. 4 M6 ~
~ 1) A quefto propoﬁto potrcbbe in qualcbe maniera fa:l'e
quels
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Intanto. Ja Dataria. Romana col coptentamento de’ Vefcovi Syc-

.cefloriy -0:de’ Vicarj Capitolari impunemente per, due frcoli,
. pilvy. har fempre provveduti non folamente i Benefizj vaca-
_ ti- in 1tempo - di. Sede. vacante; ma con quel mezzo altresi una
g A e e e e . R mOL-

. e e Tt s - o e et e
quello,:che offerva il .dotto Spagnuolo Francefco. Salgado nel
fuo Trateato de fupplicasione ad Sanlliffimum .. cioé che affai
fovente. dalla Gongregazione dell’ Indice di Roma fi pafsavain
quell’ cth 2 proibice libri di Autori Cattolicifimi, non per alt ra,
che perchd agl’ interefli pecuniarj della Corte Romana f
credea , che recaflero detrimento : Quod affidué , cos\ fcrive
quefto Autore, pratticari widemus. circa libros. Catbolicorum Au-
thorum borwm Reguorum, sraflanres, (5 fundantes Regis Catbo-
lici jurifdittionem , AUT REGALIAS, maxime in rebus Ec-
elefiaflicis fibi competentes, awe dg jure, aus Indulsis Apofiolicis,
ive eriam immemorabili confuctudine a Sede Apofiolica diu- so-
devatas qui OB 1D SQLUM folens integraliter sn Romana Curig
probiberiy @ -werariy O ad bo¢ Brovia dpoflolice sranfmirsi
ad Inguificiondm: Supr¢mem Hifpaniz publicanda’; Pare. 3 eap,
83 7. I44 . Sicché: i iconfideri in quet tempi coo che, co-
raggio potevang gli uomini prudenti. alle. novith della
Corte - Remana--opporli-? - Soggiuage benst lo fteflo Auto.
1e: - Rexs. tawen Casholicus omni conatu , culty tamen re-
werents o -HUIC. PIOLENTIAE , Juis juribus Regalibus, ¢
fibi ipfs liasa, occurras , agnafeens HANC PROHIBITIO-
NEM DUMT AXAT . TENRERE AD INFRINGENDA
SUA JURA, nec vom- in grave, O intolerabile prejudicium
Jusm ab proinde impedions talis Breuis. exccutionem ad evitan.
da feamdala, penes fe ilud rvecinear: inscrim per fupplicationery
de dumenis ; (> inconmeniensiis confulic Sedem Apoflolicam , wt
de . romedie pascrnali .clemenser provideat . Salgad. loc. cis. =,
145. Peicid quell’ ultimo moftra dottiflimo y €. celebratiflimo
Scrittore delle cofe Canoniche ; EccleGaltica rifpertabililfyme
per I illibatezza della fua vita, e per le rare cognizioni, di
eui & fornito;- ed ornamento grande della noftra Napolera-
na Accademia : a queflo propofito cosi aureamente lafcid
avvertito  nell’ Opera fua veramente immortale : Fides In-
quificio . fuis fingularibus inflitusa finceram fidem non- prul-
sum wvidstwr promoviffe . Contra wero Regiones, ubi domina
vur , .igmorantia , & hypocrizi opplentur , quod Flourius obfer,

wvar . Timor , quo omnes concusiunsur , ne ad Inquifirionem de-
nune
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moltitudine affai grande d’infiniti altri Benefizj. Imperciocché
avendo per lo pil ‘la Dataria conferito il Benefizio, che vacato
‘era i tempo della Sede vacante, a colui, che aveva gix qualche
S : - ale

nunsicntur , quandogue [ola f[ufpicionc, que [fepe indiferctis ey
bis, nec em animo pronuntiatis nisitwr s facis ws quifque satear,
nec de rebus ad Religionem . [peGantibus sliguid proponas , €
inflrui fludeas , contentus logusi O operars -ust communiter “ali
boguunsur © operansur, parum curans an [osis in Religione ine
Prattus fit . . . . Porro leBioy que inflruélioni quatn maxime
infervis, ubi regnue  Inguifisio difficilis eff . . . . abundans
wero Civitases Inquifisioni obnoxie Cafuiflis y € movellis -de
ve afcesica libellis , quarum illi moralis difcepline corruprioni
inferviunt o ifti-novo pictaris generi, € cortici- Religioms  -afe
Juefcuns . Cavallarius Infl. Canonic. pari. 3 tir. n. 3. Del ro
more poi, che in quei tempi faceva appunto | Inquifizione
di Sicilia, i pud confultare Filippo a Limborch bifforia in-
guifisionis lib. 1 cap.27 , dove fi vede, che -anche nel- 1563
vi fu un tomulto in Palermo-, che per altro venne -poi fu-
bito' dal  Baronaggio ,” e dalla Nobilt -fpento’.. Poco pri-
ma:ve n erano ftati altri - pil confiderevoli , de’ qua. -
li bifogna leggere Pirri notitia Ecclefie Panormitame in anne
1513, dove corregge il Piccioli, il quale, preftando fude.al
Parammo , noto Autore Spagnuolo, fu dell' origine dell’ In.
quifizione , aveva attribuito ‘un' tal tumeulto alla premura ,
che avea avuto il Popolo di togliere faccos * ommnes - benediGos
ab Ecclefia San@ti Dominici, ubi ad perpesuam memoriam in
Hercticorum ignominiam appeudaebantur, - giacché il Pirri -mo-
ftra -coll’ autorith :del Padre Fazelli , che allora era -prefente, .
che il tumulto contra dell’ Inquifizione -nacque per- altra- ca-
ione:;: Non i deve qui tralafciare di avvertire, di effer ve- -
ra |' offervaziotie: del ‘Mofemio su della citata Opera di Fi-
lippo a Limborch; imperciocchd, quantengue- egli dice , che
queft' Opera cximium in hoc gemere , imme privceps opus puta-
sur ;. pure perd , che I Autore nan ex ipfis fonesbus | [fed eox
fecunds ordinis- Scripsovibus fue baufit o errorefgue idcirco baud
paucos commifis. Imperciocché ” egli- ne| capitolo 41 del - Ix
bro 4 in fineraccoma il fatto di Palermo, feguendo .la fal.
fa autorita di-Ludovico a Paramo , fenza -aver confuligti ghi
Autori Nazionali & Bel: refla . per quefto - foltanto potrebbe
Filippo:w Limborch fcufash:,! perché  effendo- fldto 1} Paramo
L Ino

R
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altr Benefizio o di ‘minor grado, o di rendita minore; con
id fi ¢ aperta la via in ogni vacanza - di fare infinite "altre
‘Collazioni . Dappoiché per altre Regole di Cancellaria il Benef-
2io minore , che viene indi a vacare , fu 'l fuppofto che in
Curia-vaca, anche- di Collazione Rontificia divienc:-¢ cos) fa-
cendofi, gluﬁa 4l metodo inventato da- Giovanni XXII, e reli-
giofamente , almene ia quanto ai Benefizj minori,.da’ Succeflori
‘Pontefici ferbato, per una fola vacanza molte, e molte Pravifte;
1 ultimo Beneficio di rifulta veniva poi-da Roma ad un femplice
Chierico concedwto . ‘Se quefta prauca abbia potuto portare
via dal Regno di Sicilia, da che s’ introduffe fino al prefen-
te, tefori immenfi , non pare che faccia mefliere che uom
ne domandi: bafta riffettere , che mella precedente - vacanza
della Chiefa Vefcovile  di Girgenti due  foli Canonicati va-
carono, ¢ pure da Roma fei Provifte i fecero; e nella pre-
fente uno ¢ il Canonicato, ch’ é vacato.: e con tutto cid qucl,
che vamtano di aver -avuto~da Roma o le Balle, 0 la graz:a
fegnata , non fono meno di quastro. - - ‘.-

Premefle  quefte notizie , agevole cofa: ora & I' entraré nella
deciferazione el .pumor, - che, nel prefente Capitolo ci abbia-
mo propofti di efaminare:' cioé e cotefta” pranca fi dee oggimal

abolira’, non dovendofy da oggi avanti mai pid permettere
the in tempo di Sede wvacante: alla Remana Dataria fi

_ abbia ricorfo per la Regola feconda della Cancellaria, la qua-

Je ‘nacquein tempo di 5. Pio'Vyappena per durare nella lola
fua' vita, e poi. dal coraggiofo Sifto -V adottata fu, ed in legge
perpetua venne ﬂabx}xta - oo

Er mtenderﬁ la cofa a doverc, ¢ bene che fu della origine
delle Regole deHa Cancellaria; e fu della vera cagione, ons
de venner prodotte , peripoco ci: trattemiamo.
uando la Corte Romana comincid a vederli psiva delle ren.
dite -de’ fuoi fondi patrimoniali -per efferfi lo Stato Pontifizio
bccupato da varj Tirannotti., & Dinafti y ¢ per eflerfi richia-
mate m llberth non poche dcllr.c fue Citd principali (1)i Papi

v

g ety g baptpand p—— g g Do
Inquifitore di Sicilia, potea.forfe crederlo o0 _teftimonio de-
gno di'fede. Si ¢ flimato:qud di paffaggio fare quelta offer.
vazione per illuftrare quefto punto di Storia Siciliana ..

(1) Nelle cortinvazioni-agli Annali del Batonio, fatte dallo
Spondano, dal Bozovio, e dal;Rainaldo, tutte le_varie eccu-

i ‘ pa-
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Ifi. viddero obbligati a fvegliare altri mezzi., onde:: foftancre
-agiatamente avefler poturo i pefi della Chiefa. Romana , e
‘provvedere al laro .decorofo mantenimento, ed i copiofi:. Mi-
piftri della. Curia, che cominciaronfi git:ad appellars, Cursifani,
:creduti allora necefsariiffimi .per. gli affari di tutta la-Chiefd,
«che git a Roma fi .cran richiamati,. alimentare (1) .: Quefti
3 U : N . - [ L mCZ'
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pazioni delle Cltth , € Tcrrc della Chiefa ﬁ mrovano nota-
te , come accaddero. Ma pud dare gran:lumi Muratori nel-
e fue Differtazioni fu le Anuchnh Traliane Dzﬂm. 44 |
ad so. ° .

( rs) Che fia cid vero R £ ricava evxdentemcnte da cnba.,
-¢he nel 1284 il Legato, o fia Nunzio:di: Onorio ITI. diffe in I
Inghilterra nel Concilio, che allora fi tenne :apud- Wefimona-
flerium , quando egli momine Pansificis AD SUBLEVANDAM
-ROMANORUM INQP1AM petsie ab omnibas Ecclefiis Casben
dralibus duas Ponsifici prabendss exbiberi , unam de -pottions E:
pifcopi, alteram de Capitulo: Er ﬁrmltter de Canobiis , ubi di-
verfe- ﬁm porriones - Abbasis. . &' Conuvensus o o Convensibue
guansum perrince ad unum Manacbum. equali. fo&a difiribusione
bonotum fuarum, & ab. Abbare. tansundem . Imperciocche allo-
1a non in altro fi appoggid il Legato. per quelle tali Pontis
fizie' riferbe, le quali fi debbono collocare tra le pili mntiche; fe
mon che conveniva accardarfi alla Corte -di-Roma, .accioché
cosi.avendo modo come alimentare i Cardinali, e fooi. Mi-
niftri, i fofle tolto lo {candalo delle tante .eftorfioni . che i
facevano, contro a coloro {pecialmente, che andavano..a ‘li-
tigarg prcfso la Santa Sede: Allegas Legasus. ( fono parole del
graviflimo Scrittore , ¢ Storico Matteo Paris ) fandalum San:
Q& Romane Ecclefie o O opprobriwm verufiiffimiurn.; - wosom
Jeilices concupifcensia , qua radin dicitur omniwm maloruvs
Yo in boc pracipue quod nullus poreft .aliquod negoshum -in
Romaana Curia expedive , NISF CUM. MAGNA . BFFUSIQ-
NE: PECUN! Zk.,-ET DONORUM EXHIBITIONE: [¢d
gaonidm: [candali - .lm;m + € infomic - ROMANA -PAURER-
TAS CAUSA EST , debens Marvis inopiam” [ubleware ) us
Blis _nazurales : quia. mﬁ 0 vobis 5 O abits wiris benis.
Doncflis - dona’irecspexsmus. , DEFICERENT - NOBIS .. NE-
CESSARIA- E]Tﬁ, quod -¢ffes -omnine. Romana. incomg euuy
dignirazi ; At iflud>isngue fcapdslum penitns: eradicandum, per
soufiliams Fratrum noflroruin-~ S, Romane' Ecrlefie. Cardindbinm

Co quan-
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mezii- quando aveffero avuto per ifcopo di provvedere del
bifognevole il Pontefice, ¢ la: fua Corte , ¢ di doverfi ada-
rare ‘per uno cfpediente iaterino , e provifionale , ciod
infin -a tanto che duriva Roma nelle circoftanze , in cui al-
lora' ‘era, :della occupazione fatta del fuo Stato, e de’ fuoi
fondi patrimoniali, “mon potevano non -eflcre ragionatiffimi.
1l Pontefice, come Paftore principale del Criftianeimo , ha
diritte di-effere da tutt’ i Fedeli mantenuto, owve privato vea-
ga di que’fondi, e di quella dote, che per tal fine appunto
da’ Principi Criftiani alla fua Sede furon abbondantemente con-
fegrati ; e lo ftefso dee dirfi della fua Corte, e della fua Cue
ria , quando perd a quei fi riduca, e reftringa, che il bi-
fogno della Chiefa richiede , che egli vi tenga impiegati.
Perché in tempo, che la Corte Romana fi trattenne in Avigno-
ne , crebbe allora a difmifura I’ occupazione , ed il dilacera-
mento , che dai ‘tanti Tirannosti fi fece dello Stato Roma-
no, non meno perché in que’ tempi fi avanzarono univerfal-
mente sY facti difordini,fpecialmente in Italia' (1) ; che perché
. L P o L la

quamdam  providimus formam | cui [i woluerisis confensive s~ #
Jfeandalo Marrem weftram poserisis liberarc, ¢ .in Curia Roma.
#s. SINE DONORUM OBSERQUIO exhibirionem juflizie ob-
ginere. Ma gli’ Ordini del Regno opponendofi alla damanda-
ta riferba, come pregiudizialifiima al Reame, cosi rifpolero.
Scandela , que Eegarus Ponrificis PRO. MOTIVO PQSTU- .
LATA RESERVATIONIS ALLEGABAT, nequaquam re-
movenda.per fimiles vefervasiones ; Sed & consravio majora  ti-
menda E DIVITIIS EX HUJUSMODI RESERVATIONI+
BUS AD. CURIAM ROMANAM DEVOLVENDIS ...
o« Quod fi baiufmodi RESERVATIONES , & bonorum di«
friburio fierenr , proportionaliser omnes in Curia Romana fic-
rens divices , owm multo plus effent resepruri, QUAM REX
PROPRIUS: €' fic Masjores non folum divites , fed ¢ disif-
Jimi fievene, Matthzus Paris in Hiff. major Angler. ann, 1226.
Extas in som. 31 Coicitior. general. cohumn. 393, © .33.
(1) Che in tempo, che la Corte di Roma ftette. in
Avignone , crebbero le occupazioni delle Cittd Pontificie nel-
Ja noftra Italia, e fi aumentd il numero de* Tirannotti, che
le dominavano , & cofa troppo nota . Cesi ferive Muratori
nell’anno 1353, quando gik da anni 41 la Corte di Roma flava
In Avignone . L' anno fu queflo , in cus Papa dnnecenzo VI, "veggc;-
: 0
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. la lontananza de'Papi non vi fece porre rimedio.: percid i
Papi Avignonefi furope ancora i pill provvidi ad inventare
gli alrri mezzi, per i quali alle indigenze del Ponteficato fi
riparaffe , ' SR :

Jofra di cotefti mezzi non fu. | nltimo certamente quello delle
riferbe de’ Benefizj di tutto I' Orbe Cattolico alla Romana
Cancellarja (1), Non vogliamo qui noi ¢ntrare nella Storia delle

: : ri-

, do ormaj rurtc le Girsd della Chicfa in Italia cadure in means di T'-
“Nganni, ¢ maffimamente dolendoghi che il Prefesro da Vico aveffe
- #hiimamense occupate quafi tuesc le Terre del Patrimonso , ¢
di Roma , ¢d anche Oruicto ; [pedd in lsdbia Egidio Alburpox
Cardinale Spagnwola, perfonaggio di gran petto 5 ¢ ment¢ cbe
avvezzo nelle armi prima ds portare la Sacra Porpors f:pe;:
for non meno da Generale & Armara , che da Legare Apofio-
lico o o o oy Ebbe fulle”prime il contento di tirar com wm ac-
c¢ordo § Romani a riceverlo per Proscetorg,.¢ a feco wnirfs con-
tra di Giovanni da Vica Preferso di Roma , Signore di Viserba,
‘dufurpatore di ganse. Terre della .Chiefa Romana, Annal. ann,
1339 Ne] 1367 poi, dello fleffo Cardinale Alburnoz parlando,
cosi.foggiunge: Mancé di wita in queft anno nella Cited di Vi-
terbo.a d) 24 di dgoflo wn lwme .del Sacra Collegio, ciod il.
Cardinal Egidia Alhurnoz , perfonaggio o fo. cui memaria fu , ¢
Jord fempre celebre uella Storia Ecclefiaflica, per.le tante im»
prefe da Wi fasie in fervinia della Chicfs-Romana., ¢. per la
Jua mirabile arrivied, e favigzza. Finalmente nell’ anno 1376
fu. dello @teflo propofito lalcid ancora fcritto; Sempreppais an-
darowq peggiorando in queft anno gli affari semparali della
Cbhiefa Rqmana: in ltalia, Pareva cbe turs’ i Popoli , gwche del-
ke ptis, minuse Terrg , andaffero 4 GUADAGNAR: (NDUL-
GENZ A, RIBELLANDQS! al Papa lore legitsimo - Signere.
Afeoli- fi rivolid, Civitavecchin, Ravenna, ed altre GCitsd non
woblera effere da mena. Non ci brighiamo.di citara gli Au-
tori- Sincgoni, st per effere la cofa potoria, e 5} ancera. per-
che preffo- dello. flefflo Muratori, ¢ de. continuagoni deghi
Aonali-del Baronjo fono indicati, . . . - .
. (1) .-Che ‘l¢ . riferbe de’ Beneficj, che in, gran capia’ fve-
gliarono i Papi Avignonel, ebbero per caufa finale; @ alme-
na pee colore’ palliato da foltencrle, I' accennata . circoftanza,
che -dal Patrimonia fua- d* [ralia - il Ponteficata Romano- po-
¢@ .0 .nulla ritragva. per {uo mantenimento; fi ricava chiara-
S N T »an‘
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‘riferbe , o alla quiftione ; fe per modum regula foflero ftate
‘indette anche da’ Pontefici, che precedettero gli Avignonefi.
‘Quelte quiftioni-fono alicue, ¢ lontane affatto dall’ argomen-
to, che abbiam par le mani. Si creda quel che fi voglia,
il certo &, che i Papi' Avignonefi furono grandiffimi bandito- .
'si di riferbe per-via di regole’, e che da quefto mezzo traf-
fero : efli tefori grandiflimi (1) anche perché .Giovanni XXII
-infegnd la ingegnofiflima meccanica come metterfi in pratica,
1a qual’ ¢ quella fefla, come teft¢ fi diffe, che* tuttora gelofa-
-mente conferva, ed efercita la Dararia Romana, cioé di farfi
‘molte " Provifte in cialcheduna vacanza, con dare il Benefizio
vacato non ad un femplice Chisrica, ma ad un’ altro, che
gid foffe di altro: Beneficio fornito: acciocché cosi vacando an-
‘cora in Curia quefto fecondo Benefizio, e ferbandofi in queft’
:altra Provifta lo fleflo metodo, finalmente fi poteflero da ma-
no in mano molte Provifte formare; infin a tanto che cosi
di una fola vacanza facendofene mille rifultare, non-fi venifle
all' ultimo , e pilt-efile- Benefizio, che ad run femplice Chie-
rico-fi potefle conferite.:» -~ .. Que-

I 1

mente  da' tutto ‘quello , -che fu difputato mel Concilio' di
Coftanza-, e di Bafilea rifpetto alla materia: delle Annate,
la quale & figlivola' delle " riferbe , perché dalle riferbe
vengono le Collazioni.; e dalle” Collazioni le Aunnate: on-
de. le ragioni, che fi - allegarono per difendere le annate,
cio¢ quei pagatmenti’y che ' fi fanno alla Camera Appeftolica
da-colui’, ch’ ¢ fato del Benchizio , alla Romana Dataria
riferbato , provveduto; fono le medefime , - che foltengono ,
¢ ‘difendono le riferbe , e cosi quelle fefiz cofe, che farono
le ‘forgive di tali -contribuzioni, dovettero - effere le: produt-
trici- e facaturiggini delle riferbe, nc' flefli tempi, nella mag
gior pérte, introdotte. - R
(1) " Demum circa: Secubum X1V, exorso lnGusfo illo fchifmare
in' Evclefia Romana, qwod- per quadraginsa & amplius annos Ec:
clefia -in duas, aue fubinde sres parses divifis, Mirum? quantopers
- Ponsifices , quovrum alter -Roms’, alter vere -Avenione fedebar
HASCE RESERVATIONES , ET - EXPECTATIAS EX.
TENDERINT , ipfafque Beneficiorum provifiones , pro fuis
familiaribus | ©' adberensibus fibi - assvaxcrine; quemadmodum
apud Nicolaum Clemengis, - T beodoricum Niem , aliofgue Scripeo-
res' cowvos, qui [chifmatis bujus biftoriam’, nec non Pontificum
wnius o O alterius Obadientigitas fovipferunst o videre ¢ft, Van
Efpen Pars, 3 i, 33 cop. 1 n 32,
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Quelto'- induftrivhlimo ' medodo’y: fvegliato’; come gid fi ¢ det-
tb{:da Glovanni XXII fu cagione principalmente , che egli
dmmaflaffe quel tantt mxilxom > ch’ ei lalid oclla Camera
Apoftotica , come et fanho ¢ quantunque poi {ubito mife-
famente & dxmparouo d fi -mandaroro. a male in tempo del
Suceeflore: ‘L Horiaiy, che €i fi narra da un Scrittore contem-
poraneo , qual ¢ Giovamii Villani y - fi deve qui anelle note
tolle: ftefle parole dell’ Autere: rapportare (. - '

I Principi di qdell’ etd , tome tattr immerfi in guerre ed in’
domeltici fconvolgimentiy non furene in iftato di por mente
a sl fatte pemxcxoﬁﬂime nomhw. 303 Clero per 1 ignoranza,

. ) VN A TN ST R 1 SVRL . .. che

Loiedda

( I) E mnota; cbe dopo Ia fuﬂ morsé ﬁ ﬂrov& nel te/oro delld .
Chiefa-in Amamme in -moneiz 4" ore conista il 'valere, e compuro - -
di diecsorro- rmhom di Fiotini'd et0y¢ pili; ¢ in Vafellamenti,
Crocs , Corone - ¢ Mitvie , c ed” ahn Giojelli d’ oro con pietré
pre'{toﬁ:, la flima: di-largo: di- valuta #i [exre milioni di ﬁonm
d orvo. Sicchd in suseo fu il sefovo di veluta di pit di vemsicingue
milions -di Fiovini-d eroy: che - ogwi milionk & mille -miglicje &
Fiorini & oro la waluta. E noi ne poffiamo fare piena fede,.c
reftimonianza vera, che it noftro Frascllo carnale , uomo de
8i fede , che ablora era in Cowse, Mercatante di- Papa , che da
Teforicri-, ¢ -da ulori, che. furoro ‘deputasi a consare , £ pefare
ib desso veforo, - gli fuu desro @iaccerearo , ¢ in fomma - reca-
70 per Jarne  relazione il Collegior de’ Cardinabi  per mosse:
ve in Invensativ ; e ‘co} . srovarowo . I desto_reforo
furaunaro la: mngg;or parve per ls Paps Giovanni per fua in-
duftria e fagam) che infing Fanno' 1319 puofe le RISERVA.
ZION! di suss’ s Beneficj Collegiati di Criftianitd y ¢ tussi gl
woleva dare egliy dicendo il faceva per levare le Simonie . E
di queflo traffe, e rawnd infinito seforo  ed oltre a cid per la
desta RISERVAZIONE gquafi-mai o conformd elezione di niun -
Prelaso, ma promuoveva uno Veftovo in un Arcivefcovado, ¢ 4t
Vefcove promoffo , promuo'uwa un minore Vefcovo 5 ¢ allora
avvenia bene. ﬁwme s che & una wacazione di wn Vefcovado
grande , o Arcivefcovado. grande, o Atcivefcovadoy o Parriarca-
%0, faceva [ei, o pik. permmeazioni, ¢ fimile di aleri Benefici
onde molte , ¢ grandi provifioni di moneta tornaveno alla- Ca-
mera del Papa, Ma non [i ricordava il buon Uomo del Vange-
lo di Criffo, dicendo a Juoi Difccpoli , i} woftro scforo fla in
Ciclo, e non tcfanrizare in serra, }obann. Vill. Htﬂ pars. 2
cap. 19 lib, 11,
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che lo teneva ingombrato, e per. i, vizj, in cui era immer-
fo ., meppure poté: comprendere il torto, che fe - gli recava:
ed i Popoli perfuafi, che il Papa tutto potefla.y e che fpe-
zialmente la materia Benchziale fofle tutta fua, ancorche i
Benefizj nella pil lontana parte del -Mondo foflero fituati (1), a
chiufi ‘occhi comportarono quanto da’Pontefici, o per dir meglio
dalla fva Curia, e da’ fuol Curtifani , fi faceva.

Tuttavia non mancaronvi- di quelli;, che nn poco pit addentro
penetrando , e di maggiori, lumi, ¢ fenno formiti , aveflero
¢i6 come biafimevol cofa deteftata. Ma gl' imbarazzi, in cui

“cotelti fi viddero, ed i malanni, che addoflo chiamaronfi, e
le perfecuzioni, che contra tiraronfi , fono cofe, che a co-
loro folamente ignote_fono, cui ignota & la Storia Civile,
ed Ecclefiaftica di quella.tumultuofifima flagione.

Crebbe il male a tal fegno, che non potendof pid comporta-

~ re, ne* due Concilj di Coftanza, e di Bafilea, fi comincid
feriamente .a difcorrere’ d¢’ modi, che ritrovar fi dovevano
per eftirparlo. Roma, la quale avea comincigto a guftare il
frutto. di- si fatte’ riferbe , per modo alcuno. mon avrebbe vo-
lato’ efferne priva. Laonde fi. mife fu fubito la grande ecce-
e zioe

A

(1) .Cost appunto infegnavano in que’ tempi- i Papi. Ec-
co come fentenzid Clemente .VI Papa Avignopefe, fcrivendo
al Re d' Inghilterra, che di tai cofe in nome delle Comu-
nith del fuo Regno amaramente- fi era doluto: Non enim que-
wis stervena [ententia, fed illud ‘Verbum ( per quod conflitutum ef?
Celum ;& Terra, & per quod conflitura funs omnia elementa )
camdem Romanam fundavis Ecclefiam : que quidem ommes Pa-
sriarchales, Mesropolisanas , €0 Cathedrales Eeclefias y @ ipfa-
rum cujusliber ordinis dignitatum inflisujs : ad cujws Paflorem,
€' ReGorem Ecclefie , wvidelicee Romanum Pontificem , omnium
Ecclefiarum, Dignitarum o Perfonatuum , O Officiorum , ©" Be-
neficiorum Ecclefiaflicorum plenaria difpofisio nofcisur persinere .
Raynaldus. s ann. 1343 . Muratosi qui direbbe , oh che
ftrepitofa {parata! Ma il Papa ¢ da fcyfare, tale era il lin-
guaggio di quella, in si fatte maceric, caliginofiffima et.

Da cid ebbe motivo il dotto Van-Efpen di dire : - Scitur enim
circa ea tempora invaluiffe , quin &' a Canoniltis receptam effe
opinionem | quod ad Romanum Pontificem persineres libera o-
mnium Bencficiorumy O Dignitatum per sotam Ecclefiam Ca-
#holicam’ difpofitio, ATQUE, HZEC OPINIO ETIAM 1PSOS
PRINCIPES, EORUMQUE MINISTROS OCCUPASSET,
Van Efpen part, 2 tit, 23 n, 27
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gione che ,queﬂa rendxta ftava forrogatd, ai fond;, del Patri» .-
monjo Romanp da’ Firannorti acgupato: ¢ percid che infin
a tanro’, che. “cotelti fondi nelle mapi: del Bontefice . di nuovo
son ritornavano, nor doveva delle riferbe , ¢ di altre cofe
Emili Roma. dfcr privata. L cccezione parve feria,e degoa
di tytra la riflefliong: turtavia confiderandofi, che :vi poteva
effer dphno nell eccefla, a queffo G pensd di rimediare, fic-
Gome da i pquedxmcnn, che allora fi prefero nella. materia
delie anmate 5 puate. raccog]nerﬁ (1 ) S
3 .\(.‘\.;.._'.. S ,_\ DO‘

R A

(x) Ecco qgcllo, che fa dellc anm(e R mmvg eﬁer.
fidetro in.que’. templ 3. Nella.. fefiane  dodicema del Cop-
cilio di Bafilea fi Yece quelto. dectet :. Swmmum  Ponsifi-
com baec Sanlla Synady; equrutqr s f CHM /'pccu um o
norma: omnis fanGisasis . o - C . mungusie <ffe- dehear. pro, cons.
Sirmatione_cerum cleQionym ;- quS\ 100 e doferts, congingeriz:y
nibil pmnm exigas , aur recipiar.. glioguin,. ﬁ Jecus fagsendo:,
nosorie , O, incorrigibiliser-ex hoc Ecclefiam fcandulizet | futura
Cam'tho deferasur . PRQ ONERIBUS , AUTEM ;, QUE. I»
PSUM PRO REGIMINE. UNIVERS'ALIS’ 'ECCLESLE
SUBIRE QPORTET , PROQUE. SUBSTENTATIONE
SANCTE ROMANE ECCLESLE CARDINAL(UM ET
SACRUM CONCILIUM ANTE SUI DISSOLUTIONEMA
OMNINO DEBITE,ET CONGRUENTER PROVIDEAT.
Quod fi cenringas ahqpam circq  bac, provifianem nom  facere 5
sunc ille Ecclefig , O Beneficis 5. que wlque nunc «ex-novi Prsv
basi_ offumpsione. carsan sawam. s fohvoring., Aeinceps a;qedwamn
bujw{modi. taxa_per annum pofi. adepsam pacificam pofle ﬂiomm,
Jolvgre in p4rubus sencaswr-y durature- bujnfroods -provifione, da-
nec PAPE , ET CARDINJILIUM SUQSTENTATIOM
FUERIT ALITER PROVISUM . Efendofi ~di .quefto .de:
¢reto doluti: gh Oratori -di Eugenio [V Gabncle .Condol
merio Venezwano , il - Cardmale Giuliano , . Legato “delta
Sede Appofiolica , ¢ Prelidente . del. Concilio , o) . rifpe-
fe in giulticazione del decreto: Quamguam awsem- fi. -de-
cretum  fis 4 O bene. decretym o nmon gamen adbm audisum
o, quod bac San@la Synodus NQLIT SEDI. APOSTOLIC/E :
DIGNAM .ET COMPETENTEM FACERE PROVISIQ.
NEM: immo boc per [fuos Qratores jem pridem munciavit , CX
pollu'mz o, ﬁ tamen qb/ewmw decregarwn  Sgnadalives. :t

. e
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Dopo: de’ dert Concﬂ; Roma nacqmﬂb a poco 4l }mco tutts ‘il
uo''Stato, imperciocche dal Cardingle Odone ‘Colonna, eletd
to’ Po‘ntéﬁce:nel Concnho dx Coﬁanza 5 € che aﬁ'unfe 11 nos

oL, me
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dignim eﬁ , raziomem’ babiieris : O veluri in corpote natwrali
religua ‘membra fuo capiri neceffaria prowdmr, ut vite, - O
Jubflenfusionis influxus_ab illo in ipfa defcendans : fic quidem
aequum eft , O rarioni confonum 'y us Ecclefie ‘per: Orvbem diffu~
fe Summo Pontifici , fuifque Pa/}ortlms indigensibaus 5 e ab bis
[abubriser vegantur , O gubernensur ;" NECESSARIAM SUB:
?ENT!ONEM PORR GANT ' e o' v e e Ba ﬂ“‘fm, quw
quidem _de ‘jure Divino , €3 Naryrali eﬂc asgmur , ncque abftu=
Yimus y neque auféree* Yicitwny oidetint : " immo' " ur plus’ dicam,
eriam “prarer . nohnullos’ ' fubflerrandi modos , qui in jure flarusi
Sunt y HEC SANCT A SFNODUS ,ué prediGtum eft ; SUM-
MO PONTIFICI PROVISIONEM FACERE OBTULIT , -
f O ipfe ‘circa S;nmdalmm decretorum obfcrvtmrmm animum
ut decer § inclinaveris . Ncllo ftefso Concilio V' intervenne il
famofo :Antonio , ‘Auditore del Sacro Palazzo’, Quefti in una
lunga Orazione, che recitd contra dello ftefso Decreto, tra
le alire cofe, difse le fcguenu Nemo favis admiratur, quod
n re tam grandi inrequifitis | O infeiis San@iffimo Dommo
.Noﬂro, -argue Sacro Collegio, €' aliis 'y quorum - imseref
cito , O infperare conclufum fuenr quod i nunquam facmzo
dum fuit | boc precipue - tempore “omitsendum widebatur , quo’
Romana Eccleﬁa ¢ multe alie PRO MALIGNITATE TEM-
PORIS INNUMERABIL]A DAMNA SUNT PASSZE. Si
qm in bis pratendebamtur abufus , bis providendum eras fine
privatione fubfiantia: aus: falsem PROVISIO DEBITA SI-
MUL FACIENDA ERAT: ut fic /u/?ma ¢ pan obviarens.
fibi . UNDE INTERIM VIVENT qui ballenus INDE VI-
T/E SUBSTENT ATIONEM ducebzmt ? Unde Ecclefiarum fua-
rum omera ﬁcpportabtmt y cum -PRETER ROMANAM EC-
CLESIAM, multi Prelasi finr , QUI EX POSSESSIONI-
BUS , aur dcarms parun , aus NIHIL RECIPIANT ? Unn’e ‘
Sedes Apoﬂoi:m impenfas facmt providendo  neceffssasibus ;"
.wtilieass Univerfalis Ecclefie pro bis, que persinens ad pacem,
& extirparionem bxrefum, & ervorum & ad alia concernentia
bonum publicum - totins Populs Cbr:/imm P Jure igitur manu-
tenenda erant- ifta, SALTEM DONEC ALITER FIERET
SUFFICIENS PROVISIO : de qua provifione fufficienti , fa-.
clen-
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me dl Martino V., come venne a ftabilitfi la refidenza de’ .

Papi in Roma; cosi riufch ad effi in. un. non lungo {pazio
di tempo tutto xl ,pcrduto di ricuperare (1).
. Pa.

(——-r~.

c:mda per Sacmm lzac Concilium San&:ﬂ' smus Dormmos Nofler
wale effe bene consentus juxta defi dermm bujus Sacri - Concilii
PROVISIO gqua saliter fiar, QUOD STABILIS ET FIRMA
PERMANEAT. Nell' antecedente Concilio- di Coftanza fi
era della flefsa maniera penfato. Abbiamo nel famofo libro,
prefentato in quel Concilio dal celebre Cardinale Camaracenfe
Pictro d' Alliaco, fpezialments . quefte parole : Congucriswr
Frater Hubersus , quod - caufa difpofitiva Schifmatis . Graco-
rum inscr alias wna fuit , prepter gravamina Romame Ecclcfie
in cxallionibus , excommunicasionibus ,- O Statusis: _de primo
gravamine. , (O contra banc mulsisudivem , ©° magmtudmem
exalltionum . providendum effer sripliciser... Primo , per diminu-
tionem pompofarywm , €' exceffiwarum cxpenfarum, © fic Roma-
na Ecclefis minus cffes onerofa fub;e&tr, O ur criam eis._cffes.
exemplum bhumilitasss, O farma. virsusis . « » . . Secundp, per
diminutionem, ¢ aptationem' bujufmodi exa&:omcm, fie feilices,
quod - cerea SUMMA RATIONABILIS DETERMINARE-
TUR, ET LIMITARETUR PRO MODERATO . ST 4-
TU PAPA,ET CARDINALIUM, SUBJECTIS ECCLESIIS.
IMPONENDd 3 O per Diacefes proport:onabthtet difiribyenda
&’ 4 Diccefanis recolligenda , o in - ceitis terminis folvenda Ro-
mane Curie , ulsra.quam fummom nova exaltio non poffes im-
poni fine ambmtare s O confenfu generalis Concilii. Natalis
de Alexand. ‘Hiflor. Ecclefiaft. som..18 Differs. 9 arsic. 4. Turte
quefte. cofe chiaramente dimoftrano, che-allora non. ritraen-.
do il Pontefice dal fuo Stato rendxta, alcuna, o almene la
fufficiente mancandogli, intendevafi colle riferbe, annate, e cofe
fimili avere il modo da mantenere la Corte Pontificia: alla qual
cofa opponevanfi i pit zelanti, convenendo perd quefti, che
altronde i doveva dar modo alla Pontefice, come mantene-
re la fua dignitd, i Cardinali, e la fua Curia, cola per al-
tro giuftiffima , dovendo il Capo, come appunto allora fi
diceva, dal refto del corpo avere il nutrimento.

(1) Quelto Papa appena eletro’ nel Concilio di Coﬁatl-
za,alla richiefta dell' Imperadore Sigifmonde di attendere alla

-promefla , e ftabilita Riforma, ripole ; fe de bac re per otium '

-cogirasurum o in primis adeundam effe anam cujus. Templa

abfente jam  annis ahquat Ponsifice , paffim collaberensur (9;
quo
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Parea , cheé in :§i faue nuove circoftanze le riferbe , ¢ mn
ti gli aleri mezzi- {vegliati da i, Papi di que’ tempi, che
~ quafi per non pil avere il proprio Stato, menarono uyna vi-
ta raminga ed errante, ¢ fpeflo in luoghi di alieno dominio
dimeravano, fi doveflero abolire: -ma non fu cesi: dappoiche,
quantunque in tempo della pretefa Riforma cid fi defiderava
anche da intere Provincie Cattoliche, ¢ quantunque forfe cid
fatto avrebbe fenz’ alcun dubbio Adriano.. VI candido Fia-
miango (1) ; purenon folo non fi ottenne, ma némmeno pofto. fu

P g

guod 'Perri pasrimonium wocant , ¢ TYRANNQRUM MANI-
BUS ERIPIENDUM , colla qual rifpofta piensiffimum Prin:
cipem movus Ponsifex belld elufir. Del relto quelto freflo rac-
conto fa vedere, che anche allora lo Stato - Poatefizio fi. ri-
trovava tntto occupato. Infatti percid , come tutti fanmo,
quefto Pontefice venuto in Italia, i fermd per qualche tem-
po ia Firenze, perché in Roma non credette potere ficura-
mente entrare. Tornato in Roma ritrovd in quefto lagrime-
vole ftato I' alma Citth: Recedens autens Florenmtia menfe Se-
prembris ; Rome mon fecns ac quoddam falusare fidus | wel unie
cus Patvia Parcns receprus efty its we dies ille in faflis \a "Ro.
manis awnotasus fueris decimo Kalendas OGobris, Qui eam adeo
defolasam inveniens, us nwlla wideverwr Urbis faties , nullum -ur-
banitasis in ea indicium  collabensibus domibus ; collapfis Teme
plis 5 deforsis wicis , fola regnante rorum. omminm carisare-, ©@
mopis., animwm ad cam -enormandam. componendsfque Cinium nio-
res. ite adjscit, wt brevi comvalefeens, meliorom: faciem prefesslis;
eamguc ob rem Urbs ipfa "eum non modo Swmum Pontificem ,
verum créam  Parrie Parewsem appellaverir . Spondanus anme
1446, boguens de Martino V. ‘ ' . ' -
(1) Quefto. Pontefice appena eletto, ricrovandofi ancora
in Ifpagna’, dove ebbe I' avvifo della fua .elezione, fece pub.
blicare -nuove Regole di Cancellaria nella Chiefa Madre di
Saragozza Capitale d’ Aragona, nelle quali fi abolivano tutee
Y antiche riferbe: eeco il racconto: Prima wero.die Maii Regulas
Canéollovie a fs movirer adiras tn Mesropolitana Ecclefia publicd,
& folemniser prommigari juffis ; per quas OMNES RESERVA-
TIONES, ET EXPECTATIV E, u in ipfis consinesur, REVO-
CABANTUR, argue a die ills megotia undecumque f[ub annsbo
€ quamvis ab aliquibus cffer dubitatum wutrum Papa anse Corons-
siovem: facere poffer ) ewpedicbanswr. Quod jure 4m“g¢"';_"a5’".'
SR ! .+« - fi Es
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in tavolino nel Concilio di Trento (1) : appunto perché in quella .

veneranda , € fanta Aflemblea , come tutto quelloy che fi ri-
folfe, venne da’ Legari Ponuﬁz, propoﬁo » quefto. puato non
venne mai.motivato, perciocché da’ Legati Pontefizj) ‘motivare
non poteafi- giammai . Anzi tanto ¢ vero, che anche - dopo
che ‘Roma lo Stato Pontefizio riacquiftd, le riferbe Poatefizie
furono del tutto mantenute , e confervate ; che un .dotto
Porporato di quell’ etk poté notare, che i fonti delle rendite
dell’ Erario Pontefizio erano allora quatiro, e che. di que-
fti appena uno riputar fi doveva lo Stato Pontefizio, tuttoc-
ché formi dell’ Tralia quai un terzo intero, e la parte
forfe pid nobile, e fpeciofa (2). ‘
: : cC 2 . ... Da

[fi Extravagans Clementis ¥V poﬂmadum emanaffes qmc ommnie

per Ele@um Pontificem -abfque Coronatione gers difpofuir . ltine-

. rarium Alexandri VI.cap 7 apud. Burmann. in Analeta Hi-

>
>

florica-de Adriano V1. Queito tentativo perd riufc vano,-perché
Roma volle di nuovo le fue urili .Regole della Cancellaria,

(1). Preflo di Van-Efpen fla raccolto quanto fu di tal
:materia di riferbe nel Concilio di Trento fu. nfaluto. Vaa
Efpen Pars, 2 sit. 33 cop. 2. .

(2) - Notabili. fono in queﬂo propof to le paro{c di Frm-
cefco Soderino Cardinale Preneftino, dette ad Adriano VI.ia
quella Orazione, che gli- recitd per dlﬂ'uaderlo, come lo. difs
{uafe, .dalle. concepure . faggie rifoluzioni:,, Gliconfiderd anghe
il. Cardmale (cost riferifee lo Storico,.che ci ba.confervara sns
sal notizia ), che non era da penfare alli moti- di Religione in
Germania , come fe non vi fofle altro pericolo imminente
alla  Sede- -Apoftolica ; perch¢ fopraftava la guerra.d' Italia,

cofa di maggior pericolo, alla quale era .neceflario applicare

prmcnpalmentc I' animo ; "nel maneggio della quale{e: fi ri-
trovafle fenza nervo, ch’& il demaro, potrebbe ricevere qual-
che notabile incontro; e neffuna riforma -poterli fare, la qua-
le mon diminuifca notabilmente I entrate Ecclefiaftiche , le quali

‘AVENDO QUATTRO FONTI, uno temporale, le rendite -

dello Stato Ecclefiaftico, GLI ALTRI SPIRITUALI,. le
indulgenze, le difpenfee; la ‘CQLLAZIONE DE BENEFIZ 7
non.fi pud otturate alcuno di quefli, ctie I entrate non reftino
troncate in.un.quarto “. Soggiunge lo Storico, che ,, il Papa con-
féréndo. quefti difcorfi con Guglielmo Enckenwort, che poi cred
Cardinale , ¢ Teodorica Hetio fuoi familiari, e confidentiffimi,

1 <affermava cﬂ'cr mifera la condizione de’ Pontefici; poiche¢ vede-

s » Va

‘v
=~ =

~
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Da quefto fodo , e vero difcorfo , che infin ad ora fi ¢ fatto,
f vieme chistamense in cogniziome, che con niuna gioftizia
pracedettero que’ Papi ( alla cui Santita non crediamo per cid
ta alcama maniers di derogire , potendo cffere o dalla ignoranza -
dell’ erd foufati, 0 da foverchio zelo di accrefcere le prerogative
del Pemteficato Rorhano, sel che credevano ritrovar luftro, e
decoro, ¢ forfc di fare ancora opere meritorie innanzi a
Dio), t guali in vempo, che gi3 la Corte Romana [’ in-
tero fuo Stato gvea riacquiftato , vollero muove riferbe
pubblicare . Se ; tome abbiam veduto, la ragione vera, onde
a coteflo efpediemte i Joro Amteceflori eran venuti, era fta-
ta I eflere efli allora privi delle rendite de¢' fondi, che
lo Stato Pontifizio formavano: come mai, e per qual ra-
. gione, quando efli ; per aver lo Stato riscquiftato y avrebber do-
vato alke riferbs antiche rinunziare, vennero ad introdurne no--

- walle? Se fi vuol fapere in tempo di S.Pio° V in che fafto,
ed in quald opulenza, e ticchezza era la Corte Romana;
bafta dare uno fguardo a quello, che fotto Clemente VII,
pochi aani prima di §. Pio, era in Roma accaduto. Roma .
¢ra flata tutra faccheggiata dall’ Efercito Imperiale: il Papa
éra Rfawo molti meli affediato mel Caftel Sans’ Angelo con. i
Cardinali, ¢ la Sua Corte, ¢ per lo fuo rilcacso tutto A
era all’ efército dato e confegtato: e puré appena che po-
flo fu il Paps in liberth, e I' efetcito i vidde slogglato, la
Corte Romana fia pochifiime tempo nel primiero grado di gran-
_dezes i vidde reftituita: cofa, che fu I' oggetto dell’ ammi.
razione ; ¢ dello ftupsre de’ Scristori contemporabei, ¢ di

tutta la Pofterits doyry efftre fimilmente (). .
v « Dun-

et el it astbbibeitit hicrtits ellbiiibiits cmtonicett

s S ki et
» Vi g ¢he now era poflibile itnanzi | efpediziome , che dovea
, fard in Germania , mandare ad effetto alcon capo di Rifors
s tha s & the bifognava, che fi contentaflero di credere alle fue ,
5, ptomefa 4 l¢ quali era rifoluto di mantenere, quando anche
5 aveld dovuto ridurfi fenz alcun dominio temporale , ed anco
» ;ﬂla vita Apoftolica  , Sarpl Ifferia del Concilio di Trenvo
ib, 1 & 24. _ "
(1) gEs;t il Guicciardini y Storico graviflimo: Ed of-
Sondo fpedive suss¢ 12 cofe y ¢ flabiliso., cbe i nomo di .
Decambie dovaffero gli Spagnuoli accompagnarle in Iwogo ficuro, .
&pti semendo di gwalche wariamione . o o\ o o b novee A in- .
WaMRi ufeive fecvesamente ol principio della motse in ah’r;f di

. . : . Er
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Dungue é Pio V non'doveva a riferbe penfare quando Romga
di .tai. mezzi non avea mefltieri :: e Sifto. V . dal vederfi. che
dopo di avere portentofiflime fabriche , ed altre Opere difpen.
diofiffime nel fuo breve Ponteficato condotte a- fine ; pure

~ molti millioni rimafe nel Caftel Sant’ Angelo per fondo .
della Pontificia’ grandezza: porge baftante: motivo da credere,
che la riferba di S. Pio adottata avefle, ed in legge perpe.
tua pubblicata ,.come per- un' mezzo da :vieppit' ammafsare:
tefori (1).. . ' o g

Remefse quefte brievi nozioni, agevole cofa ora & fvilup-
pare la quiftione , :che gid abbiamo propofta, ciod fe .og-
gi debba in - Sicilia continuare ad -aver corfo la' pratica dido-
verfi-dalla Romana Dataria provvedere i Benefizj, che wva.
cano in tempo di Sede vacanie; o pure fe cotefta ufanza’
debba efsere climinata . Tutto il dubbio .dipende dal cono-
fcerfi fe fu bene una tal pratica nel Regro di Sicilia: intros
dotta, 0 pure fe contra di ogni ragione vi fu- facta allignare:. -
come altresi, fe il tempo I'abbia potuto forfe autorizzare ; o pa’l
contrario {e fia rimafa nello ftato, in cui nacque,di pratica contra.
ria a tutte le buone leggi di quel fioritifimo. Reame. Noi .dimo-
fireremo, che in Sicilia una tal pratica fu malamente ia-
trodotta , ¢ che la diuturnich del tempo- mon le -abbia fatra
C 3  mu-

Mercaranse dal Caflello, fu dn Luigi da Gongaga foldaso: degl’
Imperiali , che con' groffa compagnia di Archibugieri I afpersaa
wa ne' prasi, accompagnato- infino @ Monscfisfoone , dove licens
dars quafs twss' i Fanti, Luigi medefimo | accompagnd infino
- ad Orviero : nella qual Cisrd entrd di motte -, mon accompagnae-
20 ‘da alcuno dé’ Cardinali : efempio cerramense molso confsdera~
bile , ¢ forfe now mai, dapoiché la Chicfa fu grande , accaduso’s
Un Pontefice caduto-di sanss potenza , ¢ riverenxa., cffere. cu-
flodiso prigione , perdura Roma , ¢ tusto bo Staso , ridosto. i
porefid & aleri : IL MEDESIMO IN ISPAZ10 DI. POCHI
MESI RESTITUITO ALLA LIBERT A';RILASCIATO-
GL! LO STATO OCCUPATO , ‘ED IN BREVISSIMO
TEMPO POl RITORNATO ALLA PRISTINA GRAN-
DEZZA : tanta & appreffo & Principi Criftians ¥ awtorird deb
Ponteficaro y ed il vifpetso s the -da smri ghi & avwro. Iftetia
& Italia Lb. 18 infow. - - - - . I
(1) Spondanus Consinuasio -Baronis , ©" Muratori Amnal. ab.
wnno 1586 »fq. ed 590 B o
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mutare naturz, nd. ' abbia fatto acquiftare niuna prerogativa,
onde fe .ne poteflé’ con ragione foltenere il profeguimento.

He ‘quelle riferbe Pontifizie,le quali o perché inferite nel
C Corpo del Diritto Canonico, cioé chiufe, come fi fuol dire , in
Corpore . Juris,.0 perché nelle prime Regole della Cancellaria
Avignoaefe contenuts, in Sicilia G avefler potuto tollerare ;
queta ¢ cofz , che i pud in qualche mantera capire , ed
alla illaftre, ed avveduta Nazione condonare (1): Ma che poi
a man franca, e ad occhi ciechi i voleano accettare rifer-
be, fatte da’ Pontefici con private Coftituzioni in mezzo de’
loro Ponteficati, fenza niuao bifogno, non che della Chiefa,
ma della ftefla Gorte Romana, ritrovandofi effi nel fommo ritor-
nati della loro antica grandezza, ed opulenza;egli ¢ un fenomeno,
che.jn altra maniera non fi pud fpicgare , che coll’ avvilimeato,
in-cui hllora fi rirrovavano i Popoli, e colla ignoranza di s}
fatte ‘materic, nclla quale fi_ mancenevano. Ed in vero in altro
cafo come mai fi avrebbe potuto in Sicilia ammettere un s) fatta
nuova fiferva? Non fi farebbe fubito confiderato, che tra perché
le riferbe Pontificie appena potettero avere gqualche palliato
eolore , quando feevir dovean di mezzo a mantenere quella
: : ; Cor-

S o

e - »

- (1) - Intorne alle Regole della Cancellaria gih fi fa,chefi
diftingue tra le Regole antiche,e quelle aggiunzioni, che fo-
glionfi da mano in mano fare da’novelli Pontefici nella ri-
pubblicazione di efle: e per rifpetto di cotelti accrefcimenti’
ed aggiunzioni fta ftabilito con troppo fondamento, che la
pubblivazione , che fe ae fa in Roma nella Cancellaria Ro-
mana , non obbliga .gli altri Dominj Cattolici, fe non fia
ftata in ciafcheduno di effi particolarmente ricevuta: Simsslicer
( cost Terive Van Efpen nel fuo mobiliflimo Trattato de pw-
bicasione Regum Eoclefisflicarum pare. v cap. 356 ) zamesfi
be Regule per [fingulos. Ponsifices de novo publicensur , ADe
DITIS NONNUNQUAM NONNULLIS NOVIS CLAU-
SOLIS, VEL ETIAM REGULIS ( nel cafo noftro all’an-
tica feconda Regola, fu aggionta la nuova riferba, come una
auwova clawfola ); NULLA AD PUBLICATIONEM IN
PROVINCIIS EXTRA CURIAM ROMANAM fir reflexio,

- AUT ADDITIONUM ULLA HABETUR RATIO, priufs
gaam publica avtlorirase expreffe, el faltem sacite longo wfu

Jim probate , & admiffe. .
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€orte, la quale da'propr fondi poco ritraeva:(1};e perché éffe
‘eran di-natiira- loro pregiudiziatifiime “al dititto de’ Velcovi, ¢

forgive: di fcandall , ¢ di fconcem grandxﬂiml nella  Pro)
o Ce e B OIS v1.}

o IL,_.' Ll PRECING S N TS A PO YL SO U O - P e
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*i(1) ‘Ma i pit dotti, e fanti Scrittori affolutarhente 'le ri-
p:’cndono ‘Ecco Muraton parlando 'di Giovanni XXIF ,, Gran
fete- egli' ebbe di raunar teion, e per ‘vie, che” noh’ pofios
o mai-lodarli y ed ¢ da defiderare , che” pitt- non “traovine
degl’ imitatori. Giovaoni Villani ' informatiffimo della Cor:
te Pontificia, ci' afficura:. . ., che egli fe vacava un pingue --
Arcivelcovato, o -Bensfizio , ‘non’ badava ad elezione alcuna
ma promovcva ad ‘efso un Arcnvefcovo ‘0 Véfcovo men graf-
{fo, ¢ a queft’ altro Vefcovato un altro, in maniera che ‘{o-
veare la vacanza 4’ una Chiefa fi tirava“dietro ‘la- permuta:
zione di cinque, o fei Chiele, tured: dper cavar danari'da
tante Gollazioni .- Ed ha ben tutravia I' Iralia (: per tacere
degli aleri Pachi- ) di che lagrarfi di quefto Pontcfice . Per
lo fpazio di :mille e trecento anni il Clero, e popolo delle
Citth, o pare:il folo Clero ‘avea eletto,  ed ‘eleggevai.Sa-
cri :Paftori . Quanto_operaffe S. Gregorio VI Papa ‘nel: fecolo
XI, per reftitnire ai medefimi queflo diritto, 1" abbiam gix
veduto. ‘Lo tolfe loro Papa Giovanni XXII con rifervate a
fe tali-elezioni fotto pretefto. di levar le Simonie : laddove
tanti aleri Pontefici, ¢ Pontefici Santi, contenti di deteftare,
e proibir quel vizio,: non ‘aveand nel refto voluto -pregindi-
caré all' antichifima difciplina della: Chiefa “. Annal. ann.

. Gos\ ancora Van-Efpen: lllud prererca far conftes , PER
DECEM CIRCITER SZACULA non legi- Romanos’ Ponnﬁces
tleQionem , aws Ordinationem Clericorum , feu Mm:/?farum Ee«
clefie cxtra fuam Digcefim Romanam . [fibi assraniffe : u propre-
tea- mec per illa” rempora. quidquam de refervarionibus y aur Exe
pearivis , aliifque fimilibus Provifionibus Apoflolicis legarur .
-Van- Efpen -pawe; 2.-2#. 23 § 24. E per altro {e alto-flefso
Muratori: & vuole  preftar - fede, tutto il denaro’, che -dal
Ja Corte Pontifizia fi proccurd , nel mentre ftava 'in Avigno-
ne,: in gran -parte andiede a malc Avvezzi i Cardindli dlle
welizic dells Provenza , ed “alla wira diffolusa , che fi terea
in. quellc parsi; non [ poseano wedere in Isalia. ‘Annal. amm.
2370 Ed in un altro luogo foggiunge : - Per offere wenuro -ib
Papa alla propria refidenza, /parlarono fempre di lus ﬁna@ wif-

fe, ¢ pik ancota d.«potcbé Ia worie 1' vbbc mpm ( eom egli

U3 . pare
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vifta de’ Bepefizj: non G dovewa , neppure per immaging -
zione , dell” accettazione di uma- tal nuova -riferba parlare ?
Certamente ,.che fe o-il. timore: ;. che allora univerfalments
fi aveva ne noftri due. Regni di Napoli, e Sicilia dell' au-
torita Papale ; o lignoranza , in cui di si-faue materic fi
viveva, per la diligente cura , che fi aveva di non far ca-
pitare _nclle mani de’ noftei aleri - libri, a tali argomenti. ap-
partenenti, che o di Curiali Romani, o {u delle loro maflime
architettati ; non aveffero lalciato ad occhi ciechi la riferba
novella introdurre: quella giammai non fi farebbe accettata.
Ed in vero altrimenti chi allora non avrebbe confiderato-, che
nel Regno di Sifto V , quando tutto lo Siato Romano , il

Contado di Avignone , ¢ Bemevento pacificamente dalla

Chiefa Romana godeanG , e tefori confiderevoli traeane ,
che quella. Chiefa_di altre forgive , onde cavar nuovo de-
paro , non avea bifogno ¢ Qual vomo. pio- mon avreb-
be allora - riflettuto ,. che fe- Paolo IV avea awuto. mode
fenza di quefta riferba da potere e col denaro di que’ fondi,
¢ con tutti gli altri tefori immenGfimi , che ricavava dagli
altri capi di rendita di quella Corte , raunare eferciti ,
muover guerra anche al Principe pilt potents allora della
Criftiapity, ciot a Filippo II ,-noftre Sevrano ancora, e de’
Siciliani (1):non fi dovea neppure per ombra fingere in Sifto
V preteflo , ¢ colore, onde giuftificare cotefto altro cape di
guadagno 7 A chi, anche il pid fuperlliziofo, ed il pid ad-
detro- 2 quella Corte, la fabrica della gran cupola di S. Pie-
tro, i tanti Obelifchi rialzati , e rifatei ,'. la Biblioteca -Va-
ticang all' ultimo grada di nobilth portata , -¢ tante ¢ tante
altre fpefe immenkifime ¢ fupendi(Bme di quefto celebratif
fimo Pastefica, nan- avrebber fasto conofcere ,--che egli “delr
la navelia riferba non avea meftieri? E finalmente - chi non
farebbe Qato colui , che quefte confiderazioni poi fatze al-
L Y wemm—per sy e S tpepe—ie S Sy —— T -
parla de’ Cardinali di quei tempi, ch’ erano all’ ecceflo .o
nufti di Benefizj, ¢ Velcovati ). Mrsendsva i) Pomsefice Grego-
vie X/ a rifarcir le Chicfe di Roma, divenute nido di Guf,
perché abkandanate per piis di fessans' anwi dd Cardinalt, cbe
smmcrfs nelle delizie di Provenza, niun penficro fi messeena de'
dere giuli. s € arsq lafcisvana andare -in suine . Annal, anm,
x.s, . . X o . ‘ e . o

(1) Giansone /b: 33 cap. 3. Moratori ‘Annali- d' Iralia
sano 1556, 1557. Tuan, /ib. 22 Hifl.
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meno ‘non avrebbe nella fuz mente, quando poi- aveflo. ve-
duto da Sifto' V a'fuoi Succeflori tramandarfi- quei-~tanti/ mil- ~
lioni , che fervirono fempreppid a renderc memoranda ia:fa-
ma di' uo tanto famofo Ponmtefice (1)2. .~ - . et

Se fotto di Sifto V tutte quefte confiderazioni tofto allora furte
farebbero, quanto piii crefcere ron avrebber-petuto ne' Pontificasi
de’ Papi polteriori, quando i fondi della Corte: Romana {femprep--
pidfi vedevano allora -ampliati? Sotto di Clemente VHI non i
acquiftd da ‘Roma l'intero Ducato di Ferrara, o almeno il pofsefso:
di e{so? Se quefto Principato da fe folo in Iralia coftituiva un So-
vraho affai rifpettabile , ed una. Corte delle ‘pid fiorite, con ¥
eui Principi, i Sovrani' di Napoli della Cafa Aragonefe non
ebbero a sdegno d’ impareatare (2); come: un tale accrelcimento
non ‘fi dovea confiderare , che portar doveva nuove notabili
ricchezze all’ Erario Pontificio? Cost, fe in appreffo. fi vidde
anche entrare nella, Camera’ Appoﬁohca Comacchia. , e Ca-
firo , e: Ronciglione , .con gl’ ingegnofi titoli di ‘pegao, e tes
nuta; i-quali nelle-mani. di -porenti,- e fpecialmente del Papa,
fi rifolvono in-tiroli di difficiliffima 1fmovxtura, come quel dot-
10 , -& pio ITtaliano ne’ fuei Annali piti. 4’ una- velta aotd.
con fuo 1nfinito rincrefcimento (3) ; come non fi farebbe -in
que’ tempi fempre. pits riflettuto, che per eflere le circoitanze
delf Erdrio Pomifizio migliorate , della nuova rifetba. Roma
non “avea pitt 4" uop:rJ E [ tuste quefle - rifleflioni : fi- fofle-
to “allora faree da’ Siciliani, la nuova riferba non £i. farebbe
come flana cofa udita ? Dunque conchiuder fi deve ;che fe
ol Jgnoranza mow.” aveflse impedito di farle ,. o il timore;,
com’ & pilt verifimile , non avefle obbligati gli uomini favj
a. venerle dentrs. de’ loro - petti perpetuamente. feppellite e na-
fcole , certamente . dove quefta riferba: pener.rb N Pcnetrata
non {farebbe gtamman (4) - Vo RS

¢ . . Soae c 5 ] RIS Olv
3 (‘1) Sponda.n.» ~€3’ Murat. ab anno 1586 ufqac zxd ana
mm 1589, : v

- (2) - Giannone Iﬂma Cm:lc lib. 27 Cap 2 oL o

(3) Murat. amme. 1595 ,-0O" 1659,.C° 1724, :
‘Quello ; che -deve far tutta la- maraviglia, fdy y eht
il .Gardinal Pallavicini . nella- Storia dél Concilio di- Trento
ci bha ferbate memorie di alcume aringhe. di Legati Ponti-
ficj'; fatte fpecialihente nelle Dicte di Germania ac’ pnncx-
cp; dc gran rumoti furti per I erefia di Lutgro, nclle quali

per

> .
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Ltre a oid altre gravi confiderazioni ancora farebbere al-
~lora furte nella mente di ciafcheduno . Le riferbe fono
di lor natura ordinate a promuovere il dilprezzo de’ proprj
Paftori , e¢d a riempire le Chiefe d’indegni Miniftri (1)..

I

e e —
per lo fteffo motivo di darfi il mantenimento alla Corte di
Roma, fi foftiene efler giufto, che fiano confervate tutte
le antiche riferbe, e tutte quelle altre cofe, ond' entra dena-
ro nella Camera Appoftolica . Perd come gik allora mon fi
poteva allegare quella poventd , che allegd in Imghilterra il
Legaro di Onorio III, 6 quelle altre ragioni , che fi cran
detee in tempo della difputa delle annate : giacché lo Stato
Pontifizio era in quefti vitimi tempi tutto pacificamente fotto
del dominio de’' Papi, e {omminiftrava ad effi rendita fufficien-
. te: percid fi dovette ricorrere al fiftema , che eflendo Roms
- la Regia del Criftianefimo, conveniva che per quefti altri mezzi,
aveffe ancora rifcoffi i triburi da tutee le altre Provincie Gattoli-
che. Quefte fono alquante delle parole delle accennate orazioni:
Se dunque wogliamo , che per sffesto la REGIA SPIRITUALE
DEL CRISTIANESIMO fia frequentata da perfome dingegno,
di lesseve; di walore | di nobilsd; lafciando le Patric, fortopencrndefs
#d inabilicd di ever donna, ¢ progenic lecita , ed anorata,c all
alsre: gravexze o le quali feco induce la wita -Ecclefiaflica : fa
meflieri , che poffan [perare ONORI, ¢ed ENTRATE. Quanto
Jplendore, e quanta confermazione apporsa alla noftra Fede s wve-
derfs y che tansi figliuoli di Barons, e di Principi fi applichina
al Sacerdczio, e fi dedicano per affiftenti al-Sommo Sacerdose 2
- Cid fenza fallo nom evverrebbe, fe ln pictd deb Popolo Criftiane
mon fomminifirafle a ui favolsd di_rimunerarli. Gosy appreflo:
Or provasofi, che per I’ unisd del governo, per la micfid dabba
averci un Capo Suprenm, éd un fupremo Ressor della Chicfa
convione che egli affine di porcr—effer- Padre comune .. e non
diffidente @ weruno , non abiti mello Stars di .alcuno degli dhiri
Principi ; ma che abbia Stato proprio, Corse propria, Mim'ﬂfl'
propri o ¢ quali richicggonfi slla grandexzs . delbs * [as. artmini-
firazione o . . v ..., . Perchd dumgue [ard eftorfione , che la
REGIA del Principare Ecclefiaflico fin - dlimentasa “COLLE
CONTRIBUZIONI DEL CRIST|ANESIMO ? Pallavicidi
Ifioeik del Concilio lib. 1 Cap. 25, . LI
(1) Adciano VI tta le altrz cofe, che difié nelle Jfiru:
zioni da lui datd 4l fuo Nuazio Francefco' Cherigato
o quan-
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I Chierici, i quali fanno che poffono confeguire le. promorio-

ni Ecclefiaftiche per altra mano; che per quella de'loro. Vefcovi,
anzi fono perfuafi, che da’Vefcovi fperare non le pofiano; de! Veu
fcovi fi coran. poco, gli {cliernifcono, gli: vmpemdono ied. ab
fervizio della Chiefa non attendono: e per I’ oppolto - paffanos
ka lor vita o in viaggi, e in dimorare della. Corte: di-Roma, .
e in fervire a coloro, che potranno effer mezzani.a fargli do
Rowma 1 Benehyz confegmne, nel che da quei Vefcovi, che di-
fcreti fono, vengono. efli ancor compatiti , imperciocthé confiz
derano, chc altrimenti que’ tali mon verrebbero promofli giam.'
fnai (z) Ecco dunque, che le riferbe aliméentano il : dufprez»
zo d¢’ proprj Paﬂon s il quale difprezzo moltoppnh vieng
’ ‘e ‘at<
quando lo mandb nella Dicra di Germania ; vi fu quefta :
Inreltesimus ~in Germania efle multos - bonos ; € dofhos ot
ros. pauperes ., aligna criam praclara .ingenia- qme ox dignira:
" ve Apoftolicarum provifionum ; HISTRIONIBUS , 4% ST.A=
BULARHS POTIUS ( gquam iris.dois fieri folmwmn )y =
Sedis -bujus devotione averfe , cupimus, wut mqmm: guinam A
fint y corumque nomina ad nos rranfmictas o ue -occurvense Bos
neficiorum Germanicorum vacasione y illis proprio moty prw:dw
ve poffimus . Scimus enim guwantum. Dei- bogori \ & animarum
Jobusi - bac edificarione obfueric QUOD §AMDIU BENEFI-
€+4. ECCLESIASTICA , MAXIME CURAM., &  .RE-
GIMEN ANIMARUM: HABENTIA DATA FUERUNT'
HOMINIBUS ANDIGNIS. Brown F. R E .y F. tom.1 3454

(2) Amplivs ifta  Coliario - l)tg:mamm y @ Beneficid-
nm ¢ff magium gravemtn'y som: Bencficiorum quem promoven-
dorum , quant esiam corums . quorwm ‘devorioni O faluri ox ipfis
Digniraribus & Beneficiis  praflandum - wel * minifirandum afs
fer ; O boc provenir EX LONGIS ABSENTLHS, ET MA-
GNIS EXPENSIS, SUMPTIBUS ;, ‘ET LABORIBUS' AG
PERICULAS q‘uos,(ﬂ' qua faccre coguntur ,-per S, vel alinwmn,
guickmque »oolamm promovers., que omnia, predilts. jura ma:

gna folicirudime taegemn: devmre Matthaus de Cmyavm ak
§. R.C. - v

Su' di quefto pr0poﬁto e bene fentire ancora un al‘trodvtto Tec»

togo: Eccolo, fed. forse Romane Sedis Antiffes creationem Pom
hﬁcum Colbarionemque fuperiorum. grodwwm - Ectléfiz, édeiveo,

~ abolitis cle&mmlm!, ad funm fovocorunt. arbisriont | we ﬁl 4" prox

'mf orte falubriter-: coafnlmm - Eeclefiis rJt‘brxlquw m lbs -

5 wm
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Veduu. Impercnocchc riguardano effi allora i loro Prelati con
un’ aria d indifferenza, e quafi di eguaglianza, e come gen-
te, da cui efli non abbian che fperarc , ed affai poco da
temere . -
Producono poi anche le rxferbe I' avvilimento del Culto Di-
vino per infinite cagioni : ma principalmente per quella ,
che Roma , la quale non conofce 1 foggetti , ordinariaments
non pud promuovere gli uomini i pilt mcruevoh anzi {peflo,
fi deve credere, che inavvedutamente mcxampx in P;ov;ﬁe ta
li, che danno fcandalo , ed ammirazione , il che con
gran difpiacere della Criftianit , anche nelle Provifte de’
principali Benefizj, quali fono i Vefcovadi, affai fovente f{uc-
cede (1) : generalmente poi i Provifti Pontifizj , che grof-
. . . N . . o‘

accrefciuto, quando i Chierici da Roma fono ftari giy prov- :

L o

tum s, vita landablhores o tum doftrina pmﬂannorﬁ inflirac.
zentur. Forfan ita faltum hac de caufa quis crederes , nifs res -
ipfa ow adverfo reclamans . apersius doceres . . o . . Inde onmi-.
bus in locis to# Sacerdoses smprobi O miferi , arque ignari , quy,
suine , O fcandalo fus twrpi converfatione fubdisis funs . 1»d¢
8 ore vulg: tantus Sacerdosrum consemprus , santa 'mhpcnf 0. Nis
colaus de Clamengis de C. S. E. - S
(1) Lo ftefflo Autore pocanzi citato , cosl ragiona . su
di queft’ altra materia: Si aurem dicitur, gquod tredebat, ant
eredie fe melivs providere ; hoc wvidetar fuiffe € e[fe magna
prefumprio , cum HUMANQ MQDO MINUS POSSET SCl-
RE SEDES APOSTOLICA de Epifcopatuum ,- Monafteriorum,
Bencficiorum , ac criam  particularium perfonarum circumflantiis 5
quas in boc fa&o neceffe eft assenders. Er per hoc eff quod il-
liyqui funs in loco, DEBENT ET PRASUMUNTUR ME-
LIUS ESSE lNFORMATI DE HIS, QUZE EXPEDIANT,
. v« Quas quidem ctrcum/lamms , PROPTER
ABSEIVTIAM ET DISTANTIAM , PAPA [cire non
pmﬂ > Bifi ex relamme de illis locis wenientium , el nuncian-
dium qm refpeétu inbabitansium & vicinorum PAUCISSIMI
Jumt 5 & incersum ¢t an weritatem fcmm 3 dicant , el nun-
aem, prows fepe contingiz ; O, .. .. in bis 4, O
aliis 5 - non poreft baberi TANTA CERTITUDO IN CU-
RI1A ., ficur inter incolentes spfum locum , €5 wiciniam , ubi
[eitur melm: veyitas , per jura proxime: allegasa .

Std wtdetar -quod Papa,.non poffir , -etigmfs vlit o majorem dilie
. gen-
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folanamente credono , che -1a cagione , ed il merito: della
loro promozione fia. ftato il damaro fpefo nclle Bolle , .det
culto delle Chiefe non fono punte folleciti ; .e cosy Ja ]

rienza cd moflra , che quali:tutee: lo Chiefe de’ Benefizj npn
che femplici ;. ma bene fpeflo:anche Curati,- provveduu da
Roma, ‘avvilite , diftrutte , e ahbandonate fi. ritrovino, e non
rare wolte a fenili, el a pagh;u tdorte , od a:ricoverate ak
Meml e Palton per lfpezxd favore dc(hna,tc €9 PR S

E SR QBQ-‘

—— o - T

tiam adbibere. Q' facere ad - soewm , propeev mromparabxluer s
wiojora ewpedienda | proprar fue. pmﬂam plenitudiners <y quam
wmaes Prelasi'y & Epifcopi dmifim in. parses .. Hoo ¢nim fas
serwr. de -fe Rom, Pansifen, fic inquiens ., mandata Cebsflia rum

s efficacius gerimus:y [i mofira.: cim ftatnbus onera parmmmr »
de prefumpe. Cap: mandata. . ... ..

Sed dato quod adbibear majorem d:l:gemmm R quam i R ad-
buc pex soram fuam diligenteom mow-poreft pereingera. ad. tan-.
ram noritism circumflancvarum, qua [ans apiendende . fious illiy
QUI SIMUL - COHABITANT .. Matthaus de Cracovxa de
S8 R. C.. Il pio Van-Efpen fcrive della. ftefla .mantera - Ne-
gue & illud negavi poref} EXACTIOREM , ET CER-
TIOREM NOTITIAM dc- vapacisate ; ac ‘moribas Qrdinandos
rum , & ad Minifleria Ecclefssfiica. affumendorum., habere. poffe
ﬁmfulos Epifcopos , & Ordsnarios in [uis refpelivis Diecefibus,
gwam -ROMANUM PONTIFICEM ds promovendis. por. dfﬁ-
sas Provincias . Van-Efpen Pars. 2 tit, 23 -cap.3 n. 14

(1) -Matteo Parifienle parla - d2 Benefizj ., .che - conf'a—
m\nnRoma in Inghllterrz, ;e deplorando , cosi dice. : Jremy
gravarur ¢o quod sn Bencficiis Iralicorum moc jura . nec paupe.
ewm. fuflentatio’, nec hofpitaliras, mec Diwini.Verbi pradicasio,
NEC ECCLESIARUM UTILITAS ,nec animaram, cura, uec
0 Ecclefiiis Divina. fiunt obfequia, prous - deces, (P moris ¢ft Pa
srie , SED IN ZEDIFICIIS SUIS, PARIETES €UM T E-
CTIS. CORRUUNT ET PENITUS LACERANTUR
Hc/)or Major.. in aun. 1296 . Nel noftro Regno di. Napoait

vn tal difordine ogni giorno ¢ compianto.: ¢ fe uktimamen-
te dopo di una feniffima , ¢ difpendiofifima Caula obbligate
venne il Commendatario della ricca Badia dii Materdomiod,
fita in Diocefi di Nocera de' Pagani, a rifare quella - Chier
fa, la quale ¢ umo de’ Santuarj di quelle Regiomi; cid potd
fortunatamente agcadere, perché I’ affare pervenne nelh maml .
. . de
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Quefte cofe , che ora fomo' notiffime ;e :della intelligenza anche
delle. pitr vili femminucce; quefte ‘cofe fieffe eran. certamenté
deplorate ancora ne'tempi della introduzione della nuova rifer»
ba-, anzi per effervi -allora maggiore corruttela , dovevano
effere aflai pilt detefftate : Se: con tutto cid alla nnova .ris
ferba fi diede corfo ¢ cammino: -uopo ¢ che fi conchiuda,
che o per-I' ignoranza, o per lo timore , unicamente aliora
non fi promoflero, . e per efle ' introduzione della nupva ri-
ferba: non fi fofle 1mped1ta, come altrimenti ficoramente far
fi avrebbe dovuto-, - - - — - - — . e

Or fe la cofa va cos: chlaramente fi conofce, che quelh -intro-
duzione non fu fatta.a dovere. Turtto cid, che o per timore
fuccede ; o per. ignoranza j non: bene . fuccede Gli atti umani
per nafcere obbligatorj, non debbono. forgere né dall’ ignoran-
za, né¢ dal timore : altrimenti> maaca il confenfo , fenza dcl :
quale I’ atto non puotc obbhgaznone alcuna produrre (1)

A oltre a queﬁ'a ragnone evvene altra affai. pm convmccme,

per dimoftrarfi, che |'introduzione della nuova riferba non
fu fatta a dovere in Sicilia. Ogm Reame ha per fua legge
fondamentale , che le leggi di ‘un’ altro Dominio non poffono
in &ffo da’ fudditi praticarfi , fe prima la legge dalla Supre.
ma Potefta di quel dominio fteflo non fia faia nconofcxuta, e
non fi ﬁa permeflo di poterﬁ introdurre (2).

l

Poae

del C;pomota ‘Patrizj, 1l qualcx, come Mlmﬁro , che "di sl
fatte materie ptincipalmente ¢ intendentiffimo , poté adopera-
re que mezzi , ¢ prendere quelle rifoluzioni-, che: forfe- non- 6
eran giammai in cafi fimili veduote; altrimenti il buon Com-
mendatario fi avrebbe continuato a goderc in Roma , dove
da tanti, I tanti- anni dimora, le pingui rendite della Badn,
poco curandofi, che la- Chiefa crollata fofle , come farébbe
fenza dubbio avvenuto. .
- (1) Grot. de Jur. bell. , & pac. lib. 1 cap s §. 6 R @
7 ¢ Puffendorf. do offic. bomini O Civ. .1, O 23.-
(z) E’ tanto leggs antica quefta ed univerfale, chc an-
| chc i popoli barbari I’ hanno riconofciuta' . Guglielmo , il
Conquiftatore , Re d' Inghilterra , di cui parleremo lunga-
mente a fuo luogo , appena acquiftd mella meth del XI .fer
colo il dominio .di quel gran Regno, che immantinenti tra le

aleri leggt pubblicd quefta © Pass ‘nolebat quemquam. in omui
domis
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S. Pio V giudicd' di pubblicar la fua Coftituzione, per introdur«
fe la nuova riferba, e poi il. Pontefice Sifto V di rinnovar-
la- per legge perpetua , :e:d’ inferirla melle Regole della Can-
cellaria : quefte leggi in Sicilia non poteano cllere mai efe-
guite, fe prima non eran ricevute.s Or fe a quefto fi man-
¢d, perché non furen mai prefentate, nd mai della loro in-
troduzione fi parld, o fe ne chiefe il permeflo. Dungne que-
fte leggi non fi potean mai mettere in ufanza.

N¢ s\ dica, che .col darGi |’ exoquarnr fu delle Provifte di Ro-
ma, fatte per una tal riferba, venne la riferba Refla rico-
nofciuta : Imperciocché. I exequatur ¢ cadato fempre fu - del
contentamento degli Ordinarj, o de’Vicarj Capitolari , il che
ha fatto fupporre all’ Avvocato Filcale , ch'eflendo la riferba
at Velcovi pregiudiziale , quando efli - fe ne contentavano , .
la Provifta dovea efeguiri : .il che & ftato un’ altro manife-
ftifimo ecrrore, nato fimilmeme o dall' ignoranza, o dal timo-
re : imperciocché dovean gli Avvocati Filcali confiderare ,che
mille confenfi d¢’ Velcovi - non potean fars , che le Provifte
di Romay che per una legge faccvanfi , che nel Regno nom .
era ftata ancora efeguita, fofsero ftate ricevute.

Ed invero potevano i Vefcovicon i loro confenfi derogare., &
pregindicare a si fatti diritti [ublimi del loro miniftero., maf+
fimamente quando con cid tutti que’ diferdini nella . feelta
de’ Sacri Miniftri , e nel reggimento delle Chiefe me- veni-
vano,.che abbiam.di_fopra rapportati* Ma poi, prefcindendo
da tutto cid, non feriva quefta legge dirictamente le fagioni
della Nazione , ¢ del Sovrano,fe non per altro, per lagrande

: . : e - . eftras

i ol

dominassone fua, Conflisuzum Romane Usbis Ponsificum pro Ape-
Polico, nijs SE JUBENTE , recipere , aut gjus liseras, SI. PRI«
MITIUS SIBI OSTENSZE non fuiffexs , ullo palle fufcipeve.
Guilelmus Malesburiens in Gugliclvio Comgueflore . Nom dee qul
ometterfi un bel luogo del Van-Efpen. Hauc omnium penc Re-
gnorum in bunc placisi ufum confonansiam dedncis | cisatis. smnium
gontiam Ausboribus ;. Francifcus Salgado in trearu de fipplicar.
rione ad Sanlliffimum pars.1, Cap.2 ; wbimum.37 allegar. Mariwm
Cusells Sicilie Senatorem 5 qui ponis praxim ,. (> [lylam Regns
Sicslie in exominandis emmibus literis & Sede Apoficlica emu~
nansions ;. Quaproprer mon immerisd bunc .ufem Placiti adforss
beridwm cenfexe paffim Progmatici JUR{ GENTIUM ;: uspese
APUD .OMNES :PASSIM - GENTES .EX JURIS NATUs
RALIS INSTICTU PROBATUM . Van-Efpen de promul-
gavione legum Ecclefiaflicarum par.2 cap. 2 §. I
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eftrazioné almeno del denaro , che feco-portava ? Or dunque come . .
potevano: i Vefcavi,:fe-prima i Sovrani, e la Nazione atal
legge non confentivano, permetterne I’ efecuzione? Gli Avvos
cati Fifcali dunque , i quali fu di quefo confenfo appoggiati,
hanno ‘le Provifte di Roma , fatte per tal riferva , efeguite ;
faranno fempre degni di tutta la riprenfione : ma in qualuaque
maniera fia, non mai fi potrd dire, che alle Coftituzioni di
S.Pio V, e di Sifto: V_fi fia dato nella loro introduzione il
debito. ewequasur, il che bafta per conchiuderfi , ove ogni altra’
cofa mancaffe,,che quelle tali Coftituzioni ; e la riferba,di cui
trattiamo , nata per effe, non fiano ftate mai nella Sicilia
ricevute. o -
E finora fi ¢ dimoftrato chiariffimamente , che in Sicilia la
riferba di confesire i Beneficj vacati- in tempo delle Sedi va--
canti, non fu mai a dovere introdotta ; con -affai maggiore
facilth ‘fi potrd dimoftrare,. che il lungo ufo , che fi & fatto
di effa, non le abbia fatto acquiftare forza maggiore. I Vefeo-:
vi Succeflori con i loro contentamenti appena hanno potuto
a loro ftefli pregiudicare; ed i Viearj Capitolari col mezzo ftef
fo al pid fi pud dire, che abbiano potuto invadere le ragio-
ni de’ Vefcovi Suczeffori ; ma non percid fi pud mai- imag:
ginare, che fi fia venuto ad indurre per legge flabile, e per«
petua:, duella riferba, che. intredurre effi non poteano , come
lefiva, ¢ di' pregiudizio fommo-ai diritti della Nazione, e del
Sovrano, e come diametralmente eppofta al buon regolamen-
to , e réggimento della Chiefa , ed alla Canonica Dilcipli~
na. Ciafcuno col fuo confenfo , e colla fua volonth pud ap-,
pena, pregiudicare a fe ftefflo : ma ad alerni il femplice fat-
to noftro , non pud mai recare. detrimento .- E’ quefta una
maflima-del Diritto Civile , nata su ' equith Naturale,
e dalla retta ragione detrata : maffima , la ‘quale molto
pil procede quando gli altri, a cui il fatto moftro dovreb-
be pregiudicare , fian tali , che neppure col loro proprio
confenfo- potrebbero ricevere perpetuo nocumento . Fate, che,
i Vefcovi voleffero di comun confenfo imporre un pregiudizio
al loro ordine Vefcovile, e decimare , e diminuire quella
potefth , che Iddio ad effi ha data, e che coftituifce vna par:
te luminofa del loro’ eminentifimo miniftero : potrebbero eflt.
farlo? Certo che nd. Molto pid incontrarebbero tal refiftenza
quando veniffe con iy pregiudicato ben anche il ceto de’ Fe«
deli, e la ragione del proprio- Dominante. Effi in tal cafo con
'qualunque cofa, che intraprenderebbero , altro non farcbbero ,she
‘ ' o , L .. dar

N

-
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dar fegno di una ftupidezza, e di effere {cioperatamente pro-
dighi diffipatori di que’ doni fublimi ad efli gelofamente con-
fidari . Finalmente crefcerebbe fempre la forza della difficol-
ta, allora quande fi conolceffe , che il loro atto anche al
Culio intero Divino potefle recar nocumento, ed a quella-efas-
ta ifpezione veniffo a pregiudiare , ch’efli fom tenuti di ave-
re {u’l gregge Crifiiano 2d efli raccomandato . .
Con quefte maflime , alle quali non vi farh certameate -uowmo,
di qualonque profeflione mai fi voglia ideare, ed anche delle
pid rilafciate dottrine degli antichi Curiali Romani, e Cafifti
imbevuto, che voglia contraftare ; chi ora noa vede, che in
Sicilia I’ atto de: Vefcovi per tutto quel tempo, in cui fi ¢
erronéamente praticato : non abbia potuto punto alla introdu-
zione .di quella difciplina influire , -la quale dopo di S..Pio
V, il gran Papa Sifto V, per foli privati fini di pilt arric-
chire la Corte di Roma , quando punto non ne avea bifo-
gho, pensd di abbracciare? Ed in vero, fe , come fi & di-
moftrato , le riferbe de’ Beneficj alla Corte di Roma altro
non. producono, fe non rilaftiamento nella difcipliva del Cle-
ro, abbandonamento- delle Chiefe , promozione de’ foggetti
meno degni , e perpetno oblio de’ meritevoli , poco curanza
de’ proprj Paftori, ed eftrazione di fumi d' oro dalle vifcere.
di quéi paveri Regni, che a tali dure leggi fi fan foggettarg
e fe queft’ uldma cofa, anche infinite altre perniciofe confe-
guenze produce , imperciocché il Chierico , e il Prete, o
chi altro fia, a cui pare, che col pagare , che ha fatto. il
denaro in Roma ,.abbia il Beneficio comprato( cofa, che pud
bene fpeflo nel capo di que' eali entrate, che di grofsa pafie
fiano, de'quali infiniti ve ne fono fempre flati , e polsa-
no efservene conringamente (1)), di altro in ful principio
noa ¢ follecito, fe¢ non di ritrar dal Beneficio fteffo , mui-
#o antto famore , quel che hafpefo (2), giufta la maffima. che
: A - .o ia

ke

- (1) Nathalis Alexandr. Hif. Ecclef. som. 18 Differe. 9.
(2) Talvolta , com’ & il pik ordinario , i Provifti Poa-
tificj debbono far cid unicamente per pagare i debiti , che
hanno dovuto.tontratre per pagar le Bolle .+ Quefto fteflo ,
she ora noi diciamo , fi volle fare offervare da i Gartolici
della Germania gll' Imperadore Carlo V per farlo prefente al

 Papa ; Sedes Mogmwntina ( cosy efli in una loro Rimoftran-
za gli elpofero ) olim folwm dedir decemmibiia flovenorum ..
que com quidam ks Elolus dave vemucret , ficque wfgqwe: od

. . , . mor-
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in cafi imili confiderava quel grande Impcradorc Gentile A-

leflandro Severo, che chi compra , vuol poi vendere (1) ficura-
- men-

mortem fuam perfificres , Elelus poft ewm confirmationis cu-
pidus , [fe opponere timuis Sedi Apofbolicer offerens ansiquam
Jummam  decemmillium florenorum  is nec confirmasionem im-
~ pesrare poruit o nifi O veliqua  decemmillia  fimul redderet

que adbuc extabans 4. fuo Predeceffore nondum perfoluta . Sic-
que cogebatur dare vigintimillia florenorum . que runc indubic
in regifirum Camere fignata funt , O ufque ad noftram cta-
sem a fingulis Archicpifcopis exalla , O ne dum wiginsimillia
fed O wigintiguingue, propser nova officia y € novos Pontifi-
cum familiares . Tandem excrevie fumma wfque ad wigints
Jeprem millia . Que Archicpifcopus Jacobus cogebarur nuper per-
olvere , ur vorulic Vicavius in Spirienalibus Moguntinenfis :
© ficque IN VITA UNIUS HOMINIS SEPTIES VIGINT!
QUINQUE MILLIA 4 SOLO ARCHIEPISCOPATU MO-
GUNTINO PRO CONFIRMATIONE ARCHIEPISCOPI
‘ROMAM PERVENERUNT . Et cum Archiepifcopus Jacor
bus wix quapuor annos [ediffer in Archicpifcoparu , mox poft
eum eleSlus Dominus Uriel ad minus wviginsiquasuor , aws vigin-
#ique millia coaltus eff  perfolvere , QUORUM PARTEM
MUTUO FORSAN ACCEPIT A4 MERCATORIBUS ,
fed we illis. faisfaciar, IMPONERE COACTUS EST SUB-
$SIDIUM, AUT . EXACTIONEM IN SUOS. POPULOS ,
ET PAUPERES AGRICOLAS , quorum . aliqus nondum [a-
sisfecerunt tvibuto , aus EXACTIONI PRO PALLIQ, a fuo
Predeceffore Jacobo IMPOSIT/E . Sicque non folum EVISCE-
RANTUR NOSTRATES , :ET IN EXTREMAM INO-
PIAM REDIGUNTUR (de gua Reverendiffimo Domino Ber-
nardino San@e Crucis Cardinali , (& nuper Legara conflas );
werum etiam incisantur ad rebellionem , € quevendam wuicume
que libercatem | & ubi poffuns | inser fo [ufurrans de Javitia
in Clerum . Non fine caufa Jacobus Arebicpifcopus Mogunzinus
JAM FERE MORIENS DIXIT, fe de morse [ua non adeo
dolerie y quam ob id , QUOD SUBDITI1 SUI PAUPERES
ITERUM PRO PALLIO GRAVEM EXACTIONEM DA-
RE COGERENTUR . Remedium contra gravam. Nasion. Germ.
- (1) Honores juris gladii nuaquam vendi paffus efft 5. dicens:
s Necefle ef | ut qui emis , vendar . Ego mon pasiar: merca-
sy 207es Poreflatum , quos [i pasiar , damnare non paffim . E:
s Tubefco enim punire illum hominem | qui emis 5 O wendit,
Lampridius s» Alexandro Severo cap. 49.
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menté; e fe finalniente da quefto anche ne viene invitabilmento
che i debitori de’ Fondi- Beneficiali fiano angariati , 1:Fondi
non fian coltivati, gli Edificy, ed anche: i Sacri , non fian
riftorati , e tutto vada in danno, e rovina., come I efperien-’
za tutto giorne dimoftraci . con - noftro fenGbiliflimo dolore :
come mai fi pud dire, che il confenfo de' Prelati Siciliani
poté T introduzione della riferba, di cui trattiamo , portar
{eco’y o fare, che quella in legge del Reame foffe paffata (1)?
Ma a che tante vane difpute , e cotanta fuperflua lungheria?
Se continnamente fi é creduto doverfi sa ‘le Provifte di:Ro-
ma, fatte per effetto della detta riferba, foggiungere i con- -
tentamenti- de’ Vefcovi Naziomali,, acciocché quelle tali Pro-
vifte -aveflero potuto il Regio exeqmarur “ottenere ; chi mon
ilcorge , che con quefto atto fi € voluto in ciafcheduna Pro-
vifta dichiarare , ¢ -confeffare , che. cotefta riferba non-era- in
Kegno ricevuta; ma in quella tal volta appena la Provifta ,
pe'l folo contentamento del proprio Paftore, fi lafciava paffa-
Ye'. La Dataria Romana:dunque , la qoale in s} fatta mmas
niera fi ¢ contentata, che -nel -Regno di Sicilia' le: :fae: Pro-
vifte per la riferba -Pions ; "€ Siftina fi foflero eleguite ; la
‘Dataria con cid mon ha avuto ribrezzo , che reftafle. dichia.
rato petpetuamente’, com'era , ed ¢ in faui, ciod che in quel .
‘Reame , quella tal riferba non era ftata mai .accetrata., ce-
me accettare non fi' potea . Se la Dataria di cid ne . aveffe
fatto fare doglianze. col fommo Poatefice’’, icome pec-tanti
altri capi fomiglianti in 6gni tempo--&:accaduto; e f& cotefis
rimoftanze aveflero' potato mai predurre’ (il che dallo zelo
de’ Sovrani di Sicilia , e-dalla” pieta de”Nazionali non- fareb-
be flato mai da temerfi )ychd i foffe quelia tal claufola tol.
ta via nel Regio "Exequatur j Forfe ' la:lunga ulanza. avrebbe
potuto fervire d’ argomento ‘a fabricarvici fopra quaiche fifte-
ana :-ma ove- cornineid -nel Regno di Sicilia la priwma: imtro.
‘duzioné dellé Provifte dé¢lla -Romana Dataria: per la riferba
de” Beneficj vacati in’ tempo delle Sedi "vacamti, ciod col dome
tentamento degli - Ordinarj; ed ove in st fatro modo..unicas
‘mente fi fono confervate:: chi -hon comprende , che I ufanza
. -delle dette " riferbe , anziche fervire d"argomento per ' iatro
' S S - O 1 5
* (1) Faltum al:erins non debes-- nmocere ¢i , qui nibit foeir.
Leg. s §. 5 in fin: ff. de operis nowi -munciar. per-la rigione
‘data da Papiniand,che non deber alsevi pevglrerum iniqug. pon-
ditiv inferrs. Leg. 74 ff. de R. L | '
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duzione in quel: Reame dclla deeta riferba ; coftituilce la prio-
va pil:limpida, e chiara di non -effere fara glammai, ricevy-
ta y e di.efferli fempre riguardata, come paa legge precaria,
la qule :il. fuo appaggio , ¢ f{oftegno foltanto riperefle dal
volontario contentamento di quet :Vefcovi, che voleflero il
capo chinarvi.. .5

Le confiderazioni - fatte finora poﬂ'ano effere fuﬂicnentn per ‘con-
chiudere , che ficcome in Sicilia la uferba di cui parhamo,k
non fu con pubblica autority mtrodotta, cosl nemmeno ven-
ne in appreﬁo ‘mai ricevuta.

Se dunque ¢ cosl, fi conofce ora ev1dentemente s che in avve-
niré non dee mai. pil meritare efecuzione ; =ed il contenta-
mento de’ Vefcovi nen dee .pidy effere attc[o. Mal penfarono
i Vefcovi , e peflimamente gli Avvocati ‘del Real Patrimo-
nio a cotelto penfamento uniformaronfi , che il contentamen-
to de’ Vefcovi - potefle permettere - le Provifte, della ,Romana
Dataria , e toglierle 2d effi Vefcovi , fe mai ad effi - apparte,
nevano . Efli forfc immaginarono, che non -recando la Roma-
na Dataria altro- pregmdlzw, che ad effi medefimi, effi vi potel-
fero rinunciare . Ma § ingannarong . La Provifta, della. Roma-
na Dataria reca danno a 1 Chx\emx degni, che difficilmente
gli fa promuovere , {pecialmente - f& - fono. govcn, e {e .non
haano introduzione nella Corte -di Roma: Reca danno al-
le Chiefe , le quali cos) affai pip facnlmente vengono ad el
fer provvedute di Paftori,. e di Miniftei, che poco impegno
hanno di fervirle , e. tutto lo fludio porgono in ifmungerle ,
¢ fcorticarle : Reca danno a i Fedeli , i guali pcr(eﬂ'e
ritrovano forniti di maggior copia di Miniftri poco attenti,
¢ nicnte. aflidui al Sacro Miniftero, e di niuna edificazione ;
E finalmente cotefte Provifte fubbiffano e rovinano lo Stato,
perché lo diffeccano del fuo principale fucco ,ad umare,onde.
{fi mantiene, e vive ; per le grandi eftrazioni di denaro,
che portan feco nella Corte di. Roma, non meno per diritto
di Bolle, che per falario de’ Spedizionieri, e per tante , ¢
tante altre cagioni, che  coloro foltanto le fanno, che le haano
con. gran pena provate (1). Dunque i Vefcovi con -dare il loro
confenfo non poffono affarte le Romane Provifte accertare ,
perché efli non’ poffono a tutti que[h grandiffimi pregiudizj
con(‘ennre (2) o - L Dalle

(1) Van. ‘Efpen pars.2. 1it. 24 Cap. 4. :
(2) Appunto’ pér tutte. quefte couﬁderazlom ; comerpuf

r]
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Alle cofe finora dette refta -dunque evidentiflimamente

dimoftrato , che ficcome la riferba di provvederfi da
Roma i Beneficj, che vacano in tempo di Sede vacante , non:
fu in Sicilia ricevota, né col lungo ufo di effa fi pud-dire
punto accetrata ; cosl evidente ¢ manifela cofa ancora fia,
che da eggi avanti non pofla mai pid praticarfy, e metterfi
in efecuzion, ancorché il contentamento de’ Vefcovi vi cone
correfse , come quello, che non pud panto efiere attcfo, . -.

i : D ,§o lIo <
fime, e Cattoliciffime , a tempi noftri nella Spagna hanno
i Monarchi Cattolici con fommo zelo, ¢ con edificazione di_
tutta Europa Criftiana , fottratte le Provifte di tutti quet
Benefizj dalla Romana Dataria; il che forto di Benedetto
XIV, il quale & flato uno de’ Papi pid dotti , che ha avu-
ta la Chicfa dopo di S. Gregorio Magino, e di S. Lione I,
facilmente potettero confeguire .




L N N '§.~:. . ll voht ;':': : '

- Si ragwnd della C'bllaztone de’Beneﬁz/? pér 've.

derji 5 [e poffa faxfi da’ Sovrani.di Steilia .
vin tempo- d: /ede vacante + T :iu_
Vhr; Prmcxpl Criftiani “hasino’ goduto di queﬂo diritto df
provvedere i Benefizj de’loro Reami in tempo di Sede
vacante : ma infra di cotefti Principi quei, ne'quali turrora
fi conferva , e prefso de’ quali & nel fuo pid eminente gra-
do, fono i Re Criftianiffimi. Quefti antichiimi Sovrani di

“ wtse )

Europa e della Criftianith , avendo da tempo afsai remoto °

" cominciato o godere della percezione de'frutti di molte Chiefe
_Vefcovdl del loro fioritiflimo , ¢ nobiliffimo Reame 4cd avendo
in non poghe di queﬂc Chiefe efercirata anche la prérogativa
della Collazione de’ Benefizj delle medcﬁmc, vacati in tempo
della vedovanza delle Chiefe’ ftefse: ‘ne’ principj de] fecolo paf-
fato credettero di dovers pretendere, che il diritto_ della perce-
zione de' fratti, ¢ quello della’ Collazione de’Benefizj, fofsero
indifsolubili ; ¢ che .I' una, e I'altra prerogativa competer do-
velse ad effi umverfalmente fu di tutte le Chiefe di quel loro
foritiffimo Regno._ Quefto. affare dopo di efsere ftaro lunga-
mente difcufso, e con quella maturit agitato, che la gra-
ve materia richiedeva : alla perfine nel 1682 reftd determi-
nato, e conchiufo col confentimento dell’ intero Clero Gal
licano , di cui in Parigi una nobilifima Afsemblea fi era te-
nuta (l) La determinazione fu, che il diritto della percezia-
ne de’ fratti, e della Collaznonc de’ Benefizj dovefse eftenderfi
univerlalmente a turte le Chiefe della Francia :. Che i So-
vrani per i Benefizj femplici di tutto il loro vafto , ¢ fiori-
tifimo Reame in tempo di Sede vacante doveflero avere I3
Collazione (z), tanto fe i Beneficj allora vacaffero , quanto fe
efflendo vacati d' avanti , non ancora i Provifti {c ne foffero
nel pxcno corporal. pofleflo ritrovati (cio¢, o che vacati rfol'-

' ero

LN . - . - . -

( x) H:s modis adﬂn&um Ius Re alnz , BE 2030 Regno ucu
peretur y denique ADSENSUS EST CLERUS .o Fleuns
dnft. Canonic. pers. 2 #it. 38 §.7

(2) " Glaydius Blandead i» B:blmé 'Canon. wrb Rt'g‘l' ’
Van-Efpen pars, 2 sir, 21 capn. 8 an 17 ad m 54 :
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fero de jure, o de fafto (1) ; quanto finalmente fe su ‘de’ Be-
nefizi fi foffe in tempo, che la vacanza accadefse , sitrovara
lite pendente - prima di fei- mefi addietro introdotta (2) : &
che per i Beneficj, a cui fofle unita Cura, giuridizione, o al-
tra qualith, cherichiedele un -particolar -merito del foggetto ,
avefsero- i Sovrani la nomina , da doverfi efeguire coll’ ap.
provazione o del Vefcovo Succeflore nel cafo preftamente la
Chiefa Velcovile venifle . provveduta , o.del- Gapitolo , ove la
vacanza per lungo tempo durafle (3) ; E per uhimo che
quefto diritto avefle luogo a. pro de’ Sovrani infin’ a tanto ,
che la vacanza della Chiefa Vefcovile, fecondo le regole del
Foro Gallicano, durafle (4). oo |
Somo oggimai cento‘anni da che la Francia & nel pacifico’pofiefio,
V D 2 . e Pie.

(1) Jure Regalia conferuntur Bencficia wacantia- de jure , ..
& de fallo, vel de jure santum , wel de falo tantum . Vae
cat autem de jure tansum , quando quis incumbis po[fe/fioni co-
lorase cx prerenfo juflo sitila pracedensi, De faflo santum wva-
cat, fi Collario Beneficii faa fie , fed po[feffio corparalis nome
dum fuerit capta , guia revera titubum , O jus babes Collata.
rius ; fed tamtum decfl poffeffio, qux eff folli ... ...
quin ricc capta poffeffio per Procuratorem: impedis wacarionems in

Regalia . Van-Efpen loc, cit. m g0.. 1 - . &

(2) Van-Efpen loc. cis. n. 47.

(3) Secwnda limisatio wfus Regalie , fafla ad pofiulationem
Clers Gallicans ', occwrrit in declaratione de anno 1682 ,~ qua
Rex declavas , quod nwili impoficrum conferri poserit -in ulla
Eccl/eﬁa Carbedrali , wel Collegiata per ipfum., ant fucce[fo.
ves fuos, Decanasus , aus Bencficium aliud | babens anncxam CU.
RAM ANIMARUM , wacans in Regalia, aus Avrchidiscona-
sus, prabendas Theologales ; Panitensiasus, aut alia Bencficia ,
gworum Tirulares fpeciale jus babens nomine proprio exevcends
aliquam jurifdiQionem , aus funSionem [pirisualem , © Eccle
fiafticam , nifs babeant gtatem , gradum y aliafque condisiones
per Sacros Canones , ¢ ordinationes Regias requifitas « « « « .
Polens alterius us Provifs fe [iflant’ Vicariis Capisulorum , fi Ec-
clefic adbuc wacens ; aus ipfis Prelatis, fi novi fuccefferins , ad
obsinendum approbasionem , & milfionems Canonicam, priwfquam
wllam  funGionem excrceant.” Van-Efp. n. §2. | :

(4) Us aurem wacare definar Sedes Epifeopalis o tria requi-

run-
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o pierio sefercizio di tutto quello- diritto, e (Braxig-a:Did ) elld
continya, ad effere .un. Regno. Cattolico. 1 a:iGriltianifgton,
com’ ers {tato prima - ed oltre:a quel rumore,:che feceaid
fu 'l principio Innocenzo XI , di.cui i feguaci. SommiPssiy
tefici - niun: conto tennero, ficcome curato - mon. gra: fato 3
tutti. quei dottifimi, e Saatiflimi Velcovi Gallieasi 4 cha as)l
Aflemblea erano intervenuti (1); .mai: pit non i & fatto mattg
dalla Corce Romana :di tal maseria ,mé per ombra fi' & credue
to recar nocumento, neppur menomo alla Religiane , & -Fedeo
illibara: della Chiefa Gallicana ; cotefto diritta.di Gollazione
¢he gid i Redi Francia dal 1682 haano elersitato., ed glercis
tano in tempo di Sede vacante.fopra tntci ¢ Beneficp femn-
plici del -Reame, e che per: ‘atto .fecoli “isteri: avevan. gia. "
pacifigamente in non poche Chiefe goduto; e molto meno
il diritto di nomina, e prefentazione per i Bencfizj, ai quali
cura , giuridizione ;- ¢ fomiglianti- quality foffe-unita, —~ ~—m
Se.dunque. & cosi, fi dica di ‘grazia;-tacra b2 lunga difputa pro-
mofla. in Sicilia fu dell’indole deile Collazione. ,. per  vederfi
fe i Sovrani poffano efferne capaci .in tempo di Sede vacans
te; o fe {e ne debbane riputars incapaci, -per 1" allegata ra.
gione ", . che efsendo- la"Collaziore cofa fpirituale, da'foli Vee
fcovi puofii godere , ficcome dalla Confulta del  maggior inu

- mero de’ Miniftri apparifce; non ¢ Rata una difputa ridicoliffi-
ma, ed una pura perdira di tempo non ha Teco. portata ? .
Se 1 Sovrani della Francia. fono crella Collazione . in pofieflo
L et Lper

-
B ¢ . ERAE s A0 4 Syp— e ge—

rNnFuE . v oo o Primum mf rite i begitime -moups. ille Epifco-
pus fix ele@us . Deinde we Sacremenswos- fidabisasis Regi pra-
flee 5 & Regios lizcras ejws jurissavandi  apwd:. Ros iocinforum
Prafelturam rocepras ; & we loquitur | werificasas habear . T or-
tio. ur babeat ab ipfis Rawiocinorem Prafellis litoras alias,, gui-
bus fundordm Epifcopalium Difpeufarori Regio - mandene. ., we
navr Epifcepim frulibus Epifcopatus [us. fruj. finans « Dua-
ven, de Sacris Ecclef. Minifh. Jib. 3 cap. 11, Ruzmus de Regal.
in privileg. 8 sa.- -~ - .- Lt ey

(3). - Luid recepeis bis. liseris cgorit Clerus.. Gallicanus- ( [o-
po parole dello fteflo: Van-Efpen, parlando. del- Breve ,. che
fcritto aveva-a’ Velcovi Gallicani Innocenzo XI contra dell
eftenzione della Regalia ), awtquid repofueric o nefio; -boc
feio 5 ufum Rogdlie ; 1em quoad Spivituadia - ideft. Callasio-

nem
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‘per tutt’i Benefizj femplici del loro vafto Regno, che vacano
- in tempo de’ Velcovati - vacanti, efercitandola nomine  Epifcopo-
rum , in quorsm. jus fucceduns (1) fenza dir altro, non fi co-
nofce gid evidentilfimamente , che della Collaznone i Princi-
pi Secolari fian capaci ? Altrimenti o fi- dovrebbe confef-
fare, che Roma ftefsa , ignorando 'quello , che 1. Miniftri
Autori ' della Sentenza hanno cos) bene faputo , abbia tolle-
rato, ¢ tollen ne’ Sovrani Francefi' un’orrendiffimo facrilegio,
co : - D 3 o al-

nem. Beneficiorum , quam quoad semporalia in omnes Ecclefias,
aullorisare Regia , mon. obfiansibus his Sedis Apaflolice liseris,
junta declarasionem Regiam. de anno 1673 ejufque . modifica-
sionem de anno 1682 sndullam cffe ., O Regem de falto wri
jure Regalie -in- omnibus Regni /m Eccleﬁ:s Sede Epifcopals
wvacanse . Van-Elpen loc. cis. La ragione di tutto cid fi - die-
de dal Clero ﬂelfo y fcrivendo al Papa Nullum effe pericu-
dum (cost i cfprefle ) ws Exeenfum Fidei , moribufque noceas , quod
tllefa Fide, Jdvague morum regula longe, lareque propagarum,
plurimas jam Regni Ecclefias occuparit ; ex quo: illud cfficinr,
REGALIE CAUSAM, NON AD FIDEIl',, MORUMQUE
REGULAM , QUE IMMOBILIS , IRREFORMABILIS
$IT 'y SED AD. DISCIPLINAM ,J,QU/E PRO-LOCIS
AC TEMPORIBUS SUBINDE MUTETUR , QUZEQUE
TEMPERAMENT A, AC SALUBREM ILLAM MODE-

RATIONEM ADMITTAT , OMNINO PERTINERE.
. (1) U inselligasur in quo confiftar bec moderatio Regalie,

notandum, quod Rex usendo jure Regalie Sede wacamte , non
\ #amquam Patronus prefentct sd Beneficia’ wacantia ; SED IN- |

TRANDO IN JUS EPISCOPORUM PLENO JURE
CONFERAT, ET TITULUM CANONICUM BENEFICIO-
RUM SE DARE SUSTINEAT : IDEOQUE - NEC UL-
LA ORDINARII INSTITUTIONE OPUS ESSE ; SED
PROVISUM VIGORE REGIZE COLLATIONIS poﬂ'e pof-
J¢/fionem Bemeficis  accipere , AC SI AB IPSO -EPISCO-
PO COLLATIONEM , ET INSTITUTIONEM ACCE-
PISSET . Van-Elpen loc. cit. num. 52.. Ed altrove : Re-
gem jure Regalie SUCCEDERE IN PLENUM, ET PRI-
MITIVOM JUS EPISCOPORUM ; .ideogue Regem Beneficia
#d provifionem Epifcopi’ fpelansia pojﬁ: conferre co jure, QUO
PRIMIS SA&CULIS IPSI EPISCOPI de. omnibus Beneﬁ}m
| 1



€% s8 )3

o almeno che Roma per timore, e vilth I'abbia in -effi dif-
fimulato . Ma n¢ I uno, né I’ altro pud, edevediri, perchd
altrimenti dovrebbero incolparfi tutt’ i Papi, tutt’ i Concilj,
e tutt’ i Padri ,che vi fono ftati dal Millefimo a quefta parte:
giacché la Francia fin dal Millefimo gode di tal prerogativa,
non efsendofi fatto altro nel 1682, che di renderfi univer.
fale per tutte le Chiefe di quel vafto Regno quello , che
prima avea avuto luogo per alcune poche Chiefe folamente .

Dunque. fe in.un Regno Cattolico, e Criftianiflimo per otto
fecoli fi ¢ avuta la Collazione da’ Sovrani de' Benefizj vacati
in tempo de’ vacanti Vefcovati; e fe ora in quelto flelso
Regno da un fecolo in qui gli Sovrani I’ hanno avuta, a
I hanno in tutt’ i Benefizj femplici di quel valto Regno e.
fercitata , e I' efercitano al prefente tranquillifimamente ;
¢ cofa vana I altercare , fe altri Principi potrebbero an.
cora della ftefsa prerogativa avvalerfi . I Sovrani d-lla
Francia fono Sovrani Cattolici Cattolicilimi. Effi fono fia-
ti fempre i propugnatori , e difeafori della Chicla Roma-
na : e nel loro Regno i Papi hanno ritrovato fempre ua’
afilo ficuro , ed un ricetto, e ricovero onorevolifimo. Dun-
que ogai altro Principe Criftiano, pretendendo la ftcffa pre-
rogativa , non pretende cofa , che pugni colle maflime deila
noftra fanta Fede, o pure cofa addomanda, che ad wa Prin.
cipe laico f1 difconviene. Se queft’ altro Principe anche ras
gione avri , onde potere della fteffa prerogativa fregiarfi,
di cui fregiati i fono i Sovrani della Francia; egli dovri or-
tenerla , perché & tale cotelta prerogativa , che fe 1 Re di
Francia ne fono ftati , e ne fono capaci ; gh altri Principi
capaci ne poflono effere fimilmente. | .

Refta adunque, che foltanto fi moftri,che i Re di Sicilia deb-
bono con giuftizia confeguirla ; imperciocché appena che cid
fi fary fatto, ogni altro dubbio & ceffato, giacché della Col-
lazione in tempo di Sede vacante pud efler beniffimo ognt

S Prin.

*

-

Jue Diccefss difponcbans qmmd; necdum prefentasione pasro-
norum ligabansur . Hinc confequenter deducunt y Regem libere
conferre Beneficia juris Pasronarus Ecclefiaflici y tametfi prefen~
tatio ad Monaflerium, aus Capitulum [peCter : MODO COL-
LATIO, SEU INSTITUTIO 4D. EPISCOPUM PERT/«
NEAT : ETENIM REX UTITUR JURE PRIMITI70
EPISCOPI , quod per prefentationem Pasvons non reflringe-
batur . Van-Efpen dics, loc, 7,58,

-
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Principe fecolare capace , e tanto maggiormente il noftro

. Sovrano, il qual'¢ del medefimo lignaggio de' Re di Frap-
cia , lo fteffo_lor nobiliffimo fangue ha nelle fue vene, e del
medefimo nobiliflimo Cafato ¢ adorno. |

Quefto per ora pud baftare rifpetto a quefto punto della Colla-

zione , perché qualche altra cofa fi noterk quando fi parlery
appreflo particolarmente de’ Canonicari di Girgenti , ¢ quan-

do ancora dovri rifponderfi alla Confulta de’ Miniftri Autori |

della fentenza della Giunta de’ Prefidenti, e Confultore . .

Ss
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Si- dimoftva ,- cbe. la. Collazsone de'. Benefzj femplici ., clie
-wacano. nel Regno di Sicilia in tempo delle Sedi va:
~canti o la quale non fi pud ph , néd fi deve

dalla Romana Datavia efercitave , debba
al Sovrano. appartenere .

]

ESsendoﬁ con i precedenti Capitoli dimoftrato , che la pratica,
che infin ad ora in Sicilia fi & continnamente tenuta dal Ponte-
ficato di Sifto V in qua,di conferirfi da Roma i Benefizj vacati in
tempo di Sede vacante, fia pratica, che non poffa mai pid effere
offervata : ed effendofi anche conolciuto, che I adoperarfi la Colla-
zione de’ Beneficj femplici in tempo di Sede vacante da’ noftri
Sovrani, come fiufa ,efi¢ ufato per otto fecoli continui dai Re
Francefi , non incontra ripugnanza alcuna: ora altro far non
fi dee in queflo prefente Capitolo, per procedere ordinata-
mente, che andare efaminando, fe non potendo pid per I
avvenire in tempo di Sede vacante la Romana Dataria fare
le Collazioni ; debbanfi quefte efercitare da’Velcovi Succeflori,
o pure da i noftri Sovrani, come da quei, che godono della
percezione de’ frutti delle Sedi vacanti medefime . Noi dimo-
ftreremo , che le Collazioni, che git toglier fi debbono alla
Romana Dataria ( come a colei’, cui in conto alcuno non
competano , e come a colei , il cui efercizio diamerral-
mente pugna con i diritti della Nazione Siciliana’, d¢’ qua-
li il Sovrano o’ ¢ vindice , e tutelare, e colla fana Difci-
plina Ecclefiaftica, di cui il Sovrano & egualmente non men
Cuftode , che Protettore ), fi debbano da’ Sovrani della Si-
cilia efercitare ; s\ perché farem vedere , che ad efli fpet-
ta un tal diritto , perche efli I' ebbero fin dai primi tempi
de’ Normanni, e per lunga pezza il confervarono; e si an-
cora perchd ove mai finger fi pofsa , che mon I avefsero
giammai avuto, e che i Vefcovi I avelsero fempre efercita.
to ; pure oggi , che a’ noftri Sovrani la percezione d¢’ frut-
ti_ compete, e non gi a' Vefcovi Succefsori confervanfi ,
afsolutamente attribuir fi dovrebboro a’ Sovrani . Quefh fo-
no i due mezzi , per i quali crediamo di poter evidente-
mente a’ noftri Principi quel diritto far pervenire della Col-
lazione de’ Benefizj in tempo di Sede vacante, che oggi re-
fta fofpefo , perché da -chi finora fi & efercitato , eferci-
tare
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verrebbero a riacquiftare quello , che . inginftamente laro fu
tolto. Col ‘fecondo 'mezzgﬂPoi jure aderefcenidi conleguirebbero
quello ;- ¢hidfebbene da efii non foffe Rato’ prima goduto, pu-
re ad cfli fpetterebbe , came poffeflori .della percezione de’
froti , la quale colla Collazione de'-Benefizj fuole andare

ordinariamente conginnts, - ., . .
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Si dimoftra., che & Sovrani -di Sicilix: della
‘Cafa Normanna introduffero niella Sicilia "

.. Cufo della Regalia, la quale poi fu . .
o da loro Succeffori godwta. - '
Uello, che ci abbiamo propofto in quefto lnogo di dimd.
ftrare, ci obbliga a dovere dare un’ idea generale della
Regalia, ciod della percezione de’ frutti de’ vacanti Ve-

fcovati , e della Collazione de’ Benefizj vacati infra di quel

tempo , per quanto alla fua origine fi apparticne , e quelle
Provincie,ed Imperi Criftiani riguarda, in cui fu riconofciuta.

— . ]

- Della Regalla de’ Re dsi Francia.

EGli ¢ da fapere, che’ anche nella Francia quafi infino al Mil-
lefimo dell’era volgare fu in offervanza il Diritto Comune,
diciam cos), Ecclefiafti¢co, ciod la pratica di confervarfi a’ Ve-
fcovi Succeflori i frutti delle vacanti Chiefe, ed in confeguen-
za di lafciarfi ancora alla loro difpofizione. la Collazione di
que’ Benefizj Ecclefiaftici,, che infra di quel tempo vacavano .
Il Canone del Concilio di Calcedonia (1), ed altri fomiglianti
S fta-

(1) Nel Concilio di Calcedonia, IV Concilio generale, te-
tuto nel 451 fotto Lione I Sommo Pontefice , abbiamo i
Canoni 25, ¢ 26 , che appartengono al puato, di cui trat-
tiamo . Nel Canone 26 fi prefcriffe , che in cialcheduna
Chiefa Vefcovile vi foffe ftato un Economo fcelto dal Clero,
il quale avefle amminiftrati i fondi della ftefla Chicfa . Le
parole di quefto Canone fono le feguenti , fecondo I antica
interpretazione di Dionigi il Piccolo, non gid fecondo I’ al-
tra verfione di Gentiano Evcto : Quoniam in quibufdam Ece
clefiis ( we rumore comperimus ) praser @conomos , Epifco-
pi facwlsases Ecclefiaflicas srallamt ; placuir , omnem Eccle-
fiam babenstem Epifcopum , babere @conomum de Clero  pro-
prio [ecundum fententsam Epifcopi proprii o ita us Ecclefie di-
Jpenfatio praser teflimonium non fit , & ex boc difpergantur
Ecclefiaftice faculrates . € Sacerdotio malediGionis contumelia
procuresur o Quod fi boc minime fecerir , Divinis Con/iimtio;i-
. s



flatri erano in Francia 3ache offervati : anzi ne’ Nazionali
Coacilj eran paffati (2), come altrest dalle ftefle loro leggi Ci-
. _ i ' vili

bus fubjacebir. DNel Canone 25 .6 cra poi prefcritto, che dai
Metropolitani fi foflero cfeguite le confecrazioni de’ nuovi,
Nefoovi fra tre mefi dal d) della loro elezione ; nifs forre.ng-
ceffisas inewcufabilis cocgerie sempus dilasionis exsendi , e che
frattanto reddisus  Ecclefie widuate penes @conomum  cjufdem
Ecclefie imegri referventur . Da quefti Canoni, come ciafcun
yede , quantunque chiaramentg fi raccoglie , che. dal Conci;
lio di Calcedonia venne -ftabilito, che in tempo di Sede va-
cante fi foffero raccolti i frutti delle Chiefe, ed amminifira,
ti i lor fondi da un Economo; tuttavia perd non fi ritrova-
va prefcritto, che a'Succeflori 'Economo confervar gli- dove.
¥3. Ma tale dovette effer la mente de’ Padri.del Concilia
di Calcedonia, st perché Zonara nel fuo Commento a cotefta
Canone cos)- lo fpiegd, e s) amcora perch in alcuni Canciljy
tenuti in Occidente , ¢ propriamente nella Cittd di Valenza -
in Ifpagna nel 529, dopo del Cancilio di Calcedonia, fu di
quefto propofita cos) fi diffe: (s Sede Epifcopali vacansey Me.
sropolitanus en eca @conomum depuses, qui Qlericis flipendia . di-,
Jpenfer O bona adminifiret fusuro, Epifcopo rarianem reddisurys,
= (2) Can. § Concil: Rejenfis, Gan. g1 Concil. Frapcefore
dienfis , Can. 14 Concil. Ponsigonienfis , € -Can. 14 Concil.
Troffejanenfis . Percid Pietro de Marca diffe : reddisas _Patyis
moniorum Ecclefie vacantis , ac_[polia Epifcoporum dscedentsum
nunquam persinuifle ad Principes , quinimmo, univerfa bac emo-.
Jumenta fervari. debuiffle expendenda in wtilitatem Ecclefie , ©
pro fuswro Succeffore . Quod. adeo placuir wesnflis illis Epifco-
pis Gallicanis , us jus illud in Canonibus eorum fuerie confli-
tuswm, De. Marca de Concor. Sacerdorii, € Imperii 1i6.8 Cap,
18 num, 11. Ci cade in acconcio di fare una rifleflione ap-
partenente al noftro Regno di Napoli . Quivi. abbiamo un
Concilio Provinciale, tenuto nel 438 fotto Papa Sifto III,
¢ gl Imperadori. Teodofio il Gioyvine, e Valentiniano , nclla
Cittd di Reggio in Calabria, nel quale tra i fei Canoni. in
materia di difciplina , che fi prefcriffero , vi fu quefto : Us
Epifcopus cum’ fepelicris. Epifcopum , CURAM HABEAT EC-
CLESIZE IPSIUS, Barrius de antiquitase , & fitu Calabria )ib.
1 cap. 3, & ibi’ Acetus sn mum. s . Da cotefto Canone duve
cofe fi raccolgono; I, che preffo di noi wvigebat ancora la éo:
) | c-
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vili fi erano ricevuti (3) . Ma intorno al Millefimo dell'era vols
are fi vidde in Francia altra lodevoliffima pratica forgere ,

¢ fu quella di avere il Re la percezione de’ frutti delle
. " - Ghies

devole difciplina della Chiefa , che un Vefcovo moriffe nella
braccia di un’ altro Vefcovo, o almeno foffe da un altro Ve-
fcovo feppellito: fu della quale difciplina & bene fentire il Cas
none IV dello fteflo citato primo Concilio , tenuto in Va.
lenza nel s29: Hlud eriam provido Concilio decresum eft  ue
quia [epe Sanclorum Ansifiitam per abfensiam Commendaroris
Epifcops , excquie differuntur , ita us veneranda Ponsificum meme
bra , dum tardius funcrantur o injurie ommino [ubjaccans : Epi:
Jeopus, qui poft morsem Fraeris ad [fepeliendum eum  foles - in-
witatus occwrrere o infirmum magis, O adbuc im corpore . pofia
sum , admonitus vifisare non differar : us aus de relevasione
Confacerdosis amplius gaudear , aus cersé. de ordinatione do-
mus fue Fratrem admoncat , ejufque probabilem woluntatem in
effecum tranfmitsat o ac secedensem s f[aculo o poft: oblasem
35 cjus commendatione Sacrificium Deo , mom [epulture tras
dat diligentiffimé , €& [upevius conflisusa Canonica  non differes
adimplere . S autem’ , w . fieri foler, Ansifles obirn repensino
deccfferie , € conlimitanei Sacerdotes de longinguo minime adefe
Je porucrint, uno dic tantum -cum nollc exanimarum corpufculum
Sacerdotis mancat , mon fine Fratrum, ac Religioforum frequene
#ia 5 el pfallentium excubarione fervatum . A prasbyseris , cum
omni diligentia o in loculo conditum feorfum , non flatim bue
mezsur o fed bonorificd commendetur , donec fine mora INVIT 4
TO UNDECUMQUE PONTIFICE,ab ipfo, UT CONDE.
CET, SOLEMNITER TUMULETUR , ut & injurie tolla-
sur occafio ,ET MOS ANTIQUUS IN SEPELIENDIS SA4.
CERDOTIBUS OBSERVETUR. Lalira cofa, che dal Canone
rapportato del Concilio Provinciale, tenuto in Reggio, {i ricava, ¢
che il Vefcovo, che fi ritrovava gid venuto nella Diocefi del
Vefcovo defonto , e I’ avea fepellito, CURAM HABERET
ECCLSIZE IPSIUS . Quefta adunque fu la difciplina , ch’
e¢bbe luogo nelle noftre regioni , o almeno in alcunc di effe,
prima de’ Canoni del Concilio di Calcedonia .

(3) Ne Capitoli di Carlo il Calvo, pubblicati nel 867, a.
tenore appunto della Canonica Difciplina fi dice: Si aliquis E-
pifcopus inserim obicrie | Arcbiepifcopus ipfi Sedi Vifisasorem SE-
CUNDUM SACROS CANONES dcpuset , qui una cum Co-
mite_ipfam Ecclefiam, ne predetur , cuflodiar , ufquedum ipfius
Epifcops obitus ad weflram notisiam perveniat o Cosi nell’ an-

no
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Chiefe vacanti (1), ¢ poi anche di conferire il Re- meHéﬁmon
Benefizj femplici infra_di quel tempo -vacati. Non:v"ha dubbio,
che quefta pratica non in tutte -le Chiefe det Reame furley e che
o ' E in

P— - <

no 89z Papa Formofo ,- a richielta di Falcone Arcivelco-
vo di Rems , relcriffe , giufta lo Storico , che «cid  riferi-
fce : Aulloritase Beasi Pesri y ur nemo Regum , nullus .An=
siftirum , nemo - quilibes .Cbriflianus , “decedense  Rbemorum
Epifeopo , :pfum Epifcopasuns., .wel res ipfius Ecclefie fuvs com<
pendiis applices ;' neque [ub [uo dominio seweas praser- ipfius Ci-
witarss Ept/'copum s O ‘camdem Mesvopolim , nec . ulsva Come
Pitutionem Canonicam [ine -regulis convemiente Paflore manere
cogat  meque aliser Epifcopum ibidem , nifi ue Sacri Canones.
fubens | conflisui faciae . Flodoard. in - fua bifior. ann. 892.
-(1) Percid abbiamo wverlo . que’ tempi ; Rex- non - wule eletions
affenfum prebere | nec’ oleéto BONA Epifcopalia DIMITTERE.,
Regina .aurem, O Archsepifcopus samdis Regalia- in many fus.
seneat DONEC ELECTUS confecrasus fir ; wel benedi&us =
& sunce Regalia fine contradiGione” REDDANTUR . Ivo Car-
nuten(. Epifl. 104, Epifeoparus | (o Regale in MANUM NO-
STRAM wenis . -Libert. Ecclef. Gallic. #i#.2 cap.6. Onde Pietro
de Marca lafcid feritto - Reges noftros -veddisibus Epifcopatus
wacantis frui jolitos , jam inde a temporibus Ludovici, ;:omons
abfolura eft ouloritas : Nam cum Parifienfis Epifcopws -¢ wisa
exceffiffer anno 1161, ait idem Ludomcm, Epifcopatum illum |
€' Regalia in-manum fuam deveniffe; id cf} non folum Rega-
bia, five feuds  fed criam univerfum Ept[copamm Eam samen
n ea pofJeffione cautionem adbibes o us decluver nolle fe ad fuam
utilisarem conversere oblasiones ., (‘J‘ reditus Alearis Cqpicesria
quos cuidam pucllarum Monaflerio addicis. Petrus de Mygrea /6.8
cap'22 n.8. Nel teftamento di- Filippo ‘Augufto Re i Francia,
che monl nel 1223, fi legge quefto capitolo : Si prebends ,
wel aliquod Beneficium  Ecclefiaflicum wacaveriz - guando Re-
alia in manu nofira wemient',. Regina - " Archiepifcopus. wiris
bonefdis, € literatis; confilio Featris Bemardt, CONFERANT. Lo
fteflo Filippo Augufto apud lnnocentium 111° sjecbas anna 1210,
- fe. prebendam quamdam | Sede Lasdonenfi vacamse , contwiiffe T ho-
me Argenselio Clevico fuo, SECUNDUM ANT 1QUAM, ET
APPROBAT AM CONSUETUDINEM REGNI, {ono parole
: del de:Marca /i68 capiaz m1ts Percid “potd- lo: ftefia Pistro de
Mar.



5( 66 )ik~

M‘?

in quelle, dove s’ introdufle , in alcune fu piena, cioé pored. féco
la percezione d¢’ frutti , e la Collazione de' Benefizj; ed in
altre nella percezione de’fruuti fi vidde folamente raggirare (1)
Quefte cofe, le quali poi ne’ tempi feguenti rendettero ofcura
a i ftefi Giureconfulti, e Filologi Francefi I intelligenza del-
la Regalia Francele , e della fua origine ; e che noi in ap-
preflo, per quanto potremo il meglio , cercheremo di f{vilu
pare ; quefte cofe medefime perd fanno, che pel Millefimo
dell’ era volgare fi debba riconofcere introdosta gid in Fran-
cia la Regaha, di cui trattiamo, la quale poi- venne, come
a tutti & nota , riconofciuta ed approvata dal fecondo Cone
cilio Generale tenuto . in Lione foito Gregotio X (2). . .
Le Chicfe, nelle quali s introduffe , furano quelle , che. ind-
gelofamente la confervarono , e che poi fi differo alla Ret
galia foggette o in quanto alla percezione de' frutti, e Col-
lazione de’ Benefizj infieme , o in quanto alla percezione:
de’ frutti folamente . Le altre Chiele , dove rimafe | anti-
ca Canonica Difciplina , di confervarfi i frutti ai Succeffoa
5i, ¢ ad efli medefimi la Collazione de’ Benefizj, . fiv differ
ro efenti, e privilegiate » talché in appreflo fi- fece poi fem-
pre la diftinzione tra Chiefe foggette alla Regalia , ¢ Chie-
fe. efenti: diftinzione , che poi in un catalego folenne. regi-
ftrata , pafso nella Camera de’ conti, perché cold fu il ca-
talogo , per norma de’ Miniftri del Real Patrimonio, con-
fervato (3) . 4 ; S Qr

e ng

Marca dire: Collasionem auzem prebendarum jom fuife insvoduliamm
anno 1190 y fidem facis scflamensum Philippi Augulli . Anti
foggiunile : Hunc ufum conferendi prebendas Ecclefia wacame
s, in cujns poffe/fionc funs Reges noflri, amiguiorem cffe Phi-
lippo Auguflo, dicemus ad Lldebersum . Joc.cis.n.10,0 in marg.
(1) Perché allora definir fi poteva la Regalia : Jurs Re-
gi in quibufdam Ecclefiis, O Monafleriis compesentia: quia vi-
delices illis wacansibus 3 Rex faciz fruus fuos , O etiam Pra-
bendas confere . , ‘ '
(2) Cap. generals de cle&. in VI. N,
(3) Petrus de Marca de cencordia. Sacerdotii , ©° Imperii 1ib.8
cap. 24, Van-Efpen pers. 2 #ir. 2 cap. 8, Natalis de Alexandro
Hiflor.Ecclefiaft.tom.16 - differs.6. La neceflith di confervarfi aella
Camera de’ conti il detto catalogo’ nacque dalla ragione , che la
Regalia dura aperta in Francia infin a tanto il nuovo Velcovo,
dopo di aver dato il giuramento: di fedelth al Re,e di a;er
at-
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Or- quapcunque Je Cbnel'c ,’ che'alla’ Ragana i viddern.itallora ©1
fotopoite - folléta: (ate ipaffe ‘pet ke varie Provincie del:vaw
fto Regnho ' della Ffancia y-ied'in aioune tProvincie’ honl ve nei
folle (bata niuna jied in' ahre o pidt'; ora meno’lfe! e foffer
vedurel; - pure: deveriefler di:turrarla’ donlideraziore ;- cher neila
Novdmmdua, ciod snelta antica: Neuftrid *(perehd poi~ " i Norv
maanii; al caf ‘Duda Rolloe. 1 fu. concedutar dal. Ri:iCardo: il
Semplice- nel: 8.5 Normarnid (i diffe: () tugge cle Chiée
fe .dell intera: Provincia ft' viddero alla piena Regaliz +forto-
pafte:y cofa), tohecpoi- inviolabilmente' fu oﬁ'ervata’ ancher né!
tempi pdﬁenogt sipert cui a8 regiltri®, che in - appréllo-delle
Chiels alla Regalia: fottopofts, «i .fecera i sora Novmandia fi
annoverava (2).
o e I S -
ﬁ‘tw voftare alls ﬁéﬁ'a'Ca'me'ra’de conti di- aver preftato tal %
giuramento , non.'ottiene . dg -effa lettera .dirette. Difpenfarors
Regio fundornm Epifeopabiugry quijus mandariy | us novas \Ept- ud
Jeopus fructibus Epifcoparus [ui frui f nat, (.orvm. via o
sit. de jur. Regale m. 13, ~ 7 VTR R TN S §
o (1} :Hadrianus Valelius astidia Galba; vB: Rhenamus‘ veuns LA
notis Evherardi Otchonis i woce Na;mmmmx Secabi -bujos” ana
"m0 12 ( fono patole.del Cabaffuzio , :tratte- di :Dudone~Fla. "%
riacenfe , Scrittore fincrongy wmel libro 2 del fuo Cromico e
Normanm, qus bagrociniss . tﬂ’ ‘exccurftonibus omnem Europaws ime~)
feflaverane . . . . . . Frawconis Rothomagenfium Epifcapi. fe .
dula opera , Rollo cum' pracipwis Ducibus, fuorumque multignding. i
Chrifliana Sacra [ufeepit, fmdulque cum Carolo Simplice-s&unz,.D
conceffa Rolloni , cjufque Saccéfforibus in Dominium ,-fnh: fidgs 2
cliensela Regibus Francis. deinceps preflande amphﬂ“ nra. - illa- 1
Neufiriz Provinciay que paﬂeb Normannia difta ; O, guo firt-1
tius  utrague gans’ - jungeresur, Gislam Carolus ﬁ/qam fuamd
Rolloni napsui cpllocavies Cabaflut. Hiff. Concilior. [acul !o;\T
Nozir. Ecclefiaf}. L TRE R ERETUEEANN
(2) Nel 1629 in.una défcrizione giudiziofifimas; che il
fece del Reame dj:Francia ih quanto al Gcograﬁca, Eoimdcr,
ed Ecclefiaftico, paslandofi:della Regalla, cosi quel] :anto: 1
catalogo fu rapportato : In bafce porro. Ecclef as hoc Jus>Ree, L
galiorum ‘Reko Jibs Windicat & - Doty 2D e D
1ns #ora’: Provincia, Senanenfs , ewcepsa Dtmcbﬁr M{ﬁoMﬁ,M‘qﬂ
BDetanus-, O Qaplanlim dicunesw-permusas ionent fdciffles cymRipes
Inivora! Pra-umm Rhgménfi , ‘exaspta Lémaomwenfi . Gﬂdam[ 13

cq.
.‘l ol 4
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In salg.flaro i mantennero le cofe. fino al fecolo paffato ;quan---
do .fotto del prode :;- ¢ magoanimo Luigi. X1V entrd .im im-
pegno: la- Nazione. di voler eftendere Ja. Regalla a turee lo.
Chiefe -del: Reame , e di fare , -che. fofle -in ciafcung- di efle,
egualmente del proprio Sovrano la percezione. de’ frutti: della
vacante Chiefa ,. ¢ la Collazigne: d¢’ Benehzj , - il che final:
meate piulc), come gid accenpato fu, nel 1682; ¢ da- qucl.
I' ora.in poi quefta pratica fi.¢. nel Regno della Francia- 3
cio¢ ‘nel Reame nobiliffimo del - Re Criftianiflimo ,. del: Rﬁ
Primogenito . della Chiefa , e del .Re , che:rin ogni teapa
¢ ftato il Difenfore de’'. Romanj Pontefici , religiofaments cye
flodita , e quefla. & la pratica ftefla, che -ivi- offervali apsuals

O I 1 ¢

Rbutenmf Allmmf thatenj‘ o e

du Provincia: Turonenf , mcepraMaclomcnf Ve'mﬂ)ﬁ ’ Tm:ompf X
Cofifopitenfs , Briocenfs , Rbedonenfs olmf

In drebiepifcopasu Burdigdlenfs ]ohmt 5.0 mam ” caseris ke/uf
dem piovincie. . . : . .

IN TOT4 NORMANNIA ' .

In provincia Auxitana , & Arelatenfs (D’ per coafcqugm m« 0.
te Lingua occitana Rem nibil baber . . :

Ecclefie ergo cadenses in Regaham Juns be.

Senonenfis o - . i Parifienfis, - - -
Camrmﬁs cvooo o Aursclisnenfis . -
Eduenfisy . . - . Txecenfir, . . ..
Rbemenfis,. . _ Moripenfis,. = :
Catalaynenfis,- ..~ - . . Tornacenfis; " - - i
Sueflionenfis .. L5 ‘ Bellyacenfts., ., R
Laidunmﬁs,‘w. C ¢ e 0 Ambranenfis

Nogwiomenfis ;> - . - . . Silvanellenfis ,

Bisaricenfis 5 - ST EERTIE Clmomomvnﬁ;

Turomenfis, ... . . .'_._C:Uomamfs,, '

Aletbenfis, Cabilonenfss ,

Rathomagenfis, . -° - . Abricenfis,

Copftantienfisy. . . °~ = .. Lexovienfis; -

Bajocenfis , - 1 e Sagichﬁs, :

Ebroiceafis , L

Tra quefte Chlefe vi & Rotbomagus Roue:s Capuale della Nor-
mansi3 y. cio. di -titta la Provincia., e Chiefa. Metropolitana .
infiéme ;- e altre- antiche Chiefe Vefcovili della Normanaiz,
notats’ perclb da not -di .carattere zondo per ditinguerle da
tutte le altre,
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1r;ente. E tanto per ora pud ‘baftire pét una "ga{ﬁ-ggiera'iéeé
della Regalia de’ Re di Francia (1), per' quanto all’ argo.
menta prefente appartiene (2), U7 - - . o, .
[ , ) . A L '

o

-~ : . . . LI ¢

4 R

(1) Non pcfché (léicia'tho_ Regalia de’ Re di Francia , in-

tendiamo efcluderne quegli altri antichi Dinatti di quel Re-;

gno ,che anché la godettero, ¢ molto meno que* p‘fcfcn_ti;.che.-
forfe ne fono ancora in poffeflo ( quantunque -oggi da molti:
dottiflimi Autori fi crede effer la Regalla talmente di*{ola Regia’

natura , che anche ai Reggenti del Regno, in tempo della’

eth pupillare de’Savrani, fi niega ) ; Imperciocchié ben fap:

piamo, che in quel Reame wacantium Ecclefiarum caflodiam s

O temporalium occupafianem ( fono parole di Alraferra ) non
Jolum Reges'y fed etiam Dices , & Comises o "qwﬂ{'”' “#n prol
vinciis Epifcopatus , [ew Abbatia pofise erant , [ui juvis “duxs?
runs . Altalerra’ de Ducib, ; & Comir. lib, 't cap. 3. In fat;_i
per tal ragione nella Normannia'i Duchi di effa- ne-furono
in pofleflo, poffeflo, che fi ritennie in lor nome anche dai Re
d" Ioghilterra , ‘quando quefta Provincia pafsd fotto del domis
njo degli Inglc?x

Francia, cosi poi col dominio della ‘Normannia , ottennero

efli I' efercizio 'bén gnche della Regalia'fu delle Chiefe della
medefima vattifiima, ed “importantiffima-Provincia , dellaquale’

pe fono oggi in"’faci'ﬁco s e tranquillifimo pofleflo."
- (2) Percid dell

wocis Regabie acceptio in fingubari pro* Fure Regio fruendi omni-
bus, proventibys ' Epifcopatuuni. wacansinm | 00+ confevendt pleno

Jure omnia Beneficia' non Ciirata, quoufque novws  Epifeopus pras

biscrie juramentym fidelisaiis’y > aiceperit > poffeffionem: s abiagug
abfolvéric , quead claufulam” Regalie reffuirunenr ;. Van-Efpen
ﬁﬂ'f_p'? fif. '14;}(1?. 8,F71- I. SEEEIEARIR VS § SR .!:-3’, SO IRNE T

Yoy PR B RTT RIS EEPURIRY
o P L s BT

oo T . . ) P ,
« < - LR [T TR R T " PN 4;"‘, Q: oot 9 (lilx (‘.
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“
-y

, dai quali avendola liberata’i Sovrani della

lla Regalta de’ Ré di Francia, fecondo I'idea
P}'Cfémea poté Van-Efpen {crivere cost: Hodie »v‘u_/lga:iﬂs‘ma et

-
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e/la Regalia de Re d Inghilterva .

"Eniam ora a i Re d' Inghilterra, Nelle memorie di quel
Reame, che in tempo del fuo Cattolicifmo fu il pid addetto
di quanti altri mai alla Santa Sede,ed il pid foggetto a con-
tribuzioni, pefi, ¢ preftazioni inverfo della medefima (1), (le quali
cofe

. - -

(1) Sono celebri i capi di gravami letti nel Parlamento
d’ Inghileerra nel 1246, quando fi propofera nuove tafle , e
contribuzioni , che richiedeva Innocenza IV per mezzo de'fyoi
Nunzj. Infra di quefti capi di gravami fi leggono i feguenti .

Irem gravatur Regnum Anglie ea quod Dominus Papa non cft
congentus fubfidia il , qued wocarur denarius Beasi Pesri
fed 4 torq Clera Anglia gravem exrorquer contributionem ; O
adbuc multa graviora nititur extorquere, @ boc facie fine Do«
mini Regis aflenfu , vel canfenfu , contra antiquas confucsudia
nes , libereates , O Regni jura , O contra appellationem , ©
contradittionem Pracuratorum Regis & Regni in generali Con
¢ilia fallam ) ’

Ytem gravasur Ecclefia, O Regnum ca quod Pasroni Ecclefiaram
#d cas, cum wacavering, Clericos idoneos prefentare non poffunt,
prows Dominus Papa per literas fuas cis concefit . Sed confe-
vumsnr Ecclefic Romanis | qui penitus idioma Regni ignorant

~ #n periculum animarum , € cwsra Regnum pecuniam afportant,
Wlud wisrs modum depauperando. = |

Irem gravaswr in provifionsbus a Domine Papa fallis, in penfio-
wibus exigendis conrra literarum [uarum tenovem, in quibus can-
vinesur, quod ex omnibus vesensionibus follis in Anglia , non
smsendebor conferre nifi duodecim Bencficia po/l prediltam con-
fectionem liscrarum : Sed credimus multo plura Beneficia ab eo-
dem poflea cffe collasa, @ provifiones falas, '

Irem gravatuy , gwod ltalicus Isalica fuecedis; quod Anglici exsra
Regnum in caufis eularisase Apofialica srabuntur consra Regoi
Confuctudines , comtra jura [cripra, (o quod inser inimicos conve-
aive non debens 3 €0 eontra indulgentias & predecofforibus Do-
mini Papa, Regi ; 7 Regno Anglic conceffas . o

Isem gravatur in talliis generalibus, colleis , ¢ affifiis fine Re-
&# affenfu & woluntate fallis contra appellationem, O contra-
- #illieneve Procurasorum Regis , €0', Univerfiearis Anglie. Mat-
thzus Paril, iz Hifloria majore ann, 1242 . Di quefto
grave Scrittore , e Storico Inglefe , che fiorl nel feco-

lo XIII, ¢ fcriffe le cofe Angliche dal 1066 fin al §259
tem-
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.cole’, comia tutriben fantior, 1 efaﬁrii‘ono;'ed il dilfetcarono in
omfa, ¢ fecero’-concepire. ‘a ‘quei popoli tale odia, ed: orrore
1nverfo di quelle: con’trtbuuom*(‘:), che poi fi ritrovaron.bidn
difpolti nel fecolo XVT ad'-abbracciare queb peflimo partito, .che
Errico VIII, ed in appreflo Elifabetra , per loro perpetua
feiagura - " propofer loroy come mezzo - unico da- -fottraerfene
Pper 4empre) nella fine dél Millefimo dell era volgare :fi ritro-
vanoanche 'veltfg) della Regalia, cioé della- percezione: de'frurti
delle -vacanti ‘Chiele, avita’allora da que’Sovraniy e.della Col-
‘lazwne, ohe e(ﬁ faccvano ‘de'Benefizj mfrm dcllo feffo” tempo
Lt e RN O 4 LY 0 nya-
-i-‘_& RN U AN N D . ‘er_ .' '*u
tempo - appunto;*in-cui mor} ul Cardnna}e Baronio - par‘ando,'
dice;" che ‘fe_dd>queft’ opera i toglie qualche. cofai, che..pun-
g¢ ‘alquanto “'fa Corte " di Roma . awseuns fane dixris. com-
mentarinia 'y uspore quod tx publicis monumentis: soridem iwaibis
redditis eardgi? Lonkeximm 4 Q¥ coagmaniarum simvemserwr .Sy
defla’ Storia’ de! viferici csz ‘di gravamb il-Van: Efpen-ha.rac-
colte *cofe «afSui perégrine. Differs. Hifor. in. ‘Concsd. dagdun. I
fub dnncoent, 11.€c. §. 4 som. 7 opers, nel qualcliogo. fono
ancora tipportate altre! doglxamc fateelinaltni tempiidaliz Na..
zxone Ingncfe cohtia® délla. Corde' di ‘Ramas - .0 siic iies |,
(r)r Nel' 1532, quando a0 icominciats. li: difturbi. wotif:
fimi in Inghlirerrg ; i fece.-atlora 4a tdguehre. affervaaione.,
Piobarum fmt‘ in:.publicis \Anglse: Comirsis . anno; Domnei 1533,
Jolhea fuiffe pro. Bublis - Epifsaperin b, :igo..:quarie. Henris
VI detics- consena’y: € forngintamitlia) Litwarum-, _prarer calias
Jf]})c’ifat:ontf jo&k dndulgemfms,; boc fuis fyrmum qnadmgmrq
ubsuor drinorumi . Potrebbe ‘atichfd fare alla ftefla. materiaiquello,
hé fcfive il Muratori nell’ anno ‘rs ¢ ‘de’.fuoi-Annaliy par-
lando della Regina Elifabstta , che. fn:quell’ anno fuccedet:
1¢-ael Regao idrfughxltei'ra per:la: morte della Regina iMa-
tia fud >Serella ~:;;Perd “laScaltra. Principeffa affive. dii.affo-
,‘darﬁ ‘nel dominio'; nom:tardd . di . ricorrare: all awtesithdi
3, Papa: i Paolo IV )cﬁbendoglt ‘ubbidienza’ per mezzo «i; E-
»° “doardeCarho. ,: Ambafcnadore in Rpma«xsta s Regéwai-Mar
3 ‘ria-{ua forelld defunta .. ‘EA -RISPOSTA+DEL PAPA FIJ
,,’RD‘TA’ “conidire yy CHE iL-REGNQ:DIINGHILTER-
3 RAVERAFEUDO DELLA - CHIESA: ROMANA, ;€
‘,3 ‘¢hesElifabettd ‘Fér effere: fpurta ;e trhaarf altrd legmmn
-}’ "pretendenti- a quel Regno ;' 1ion:avea ;iSENZA (Lo AS-
"S‘SENSO EEBLLA. SEBE APQSTOLIGA; sdoytition (mme-
‘iyﬁ!‘l" “yuel - govathe » Pertaneo \CHE EB&A«SI\ RIMET EES-
pUSEJALL ARBETRIOH DER- SOMMOL: BONTEEIGR»,
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‘vacati, .I Storici fineroni (1), ed .alcuni- auteatici monumenti,
.che ci.fono ftati confervati in quelle Collezioni delle antiche
Decretali , date alla luce dal famofo Vefcoyo di Terragona
Antonio Agoftino; ci rendong di cid perfuafiflimi (2). Olure a

! p— d " oo ¢ T PRI
» IL QUALE DA BUON PADRE AVREBBE FATTA
5, GIUSTIZIA . Fu cagione quefta dura , ed -imafpettata ri-
5 fpofta , che Elifabetta , GONSIDERANDQ QUAL PE-
» RICOLO A LEI SOPRASTASSE IN ADERENDO
» AL PAPA , i precipitafle nel partito -degli Eretici, fta-
»» biliffe- in Inghilterra lo Scifma della Chiefs Catolica , e
5 fi.deffe poi a perfegditare in mille maniere -3 feguaci della
» Chiefs Romana . Perd non ci ¢ volta , che io rifletta a
» quefto lagrimevole avvenimento , che non i {enta venir
s freddo, fembrandomi pure, ficoome ad altrj fembra, che fe
y allora -nella Cattedra di S. Pietro foffe {eduto un Pontefice
5 Pill prudente , pilt difcreto, pitt amorevole , da cui fi. fof-
5 fe accolta di buon .cuyore | offerta di Elifabetta , come -pota
~ y tava il bifogno. della Religione; al cui fola vantaggio do-
43 Vea mirare un Poutefice Romana, fenza eatrarc in difpute
s degli altrui, e DE' PROPR] TERRENI DIRITTI : fi fa-
s Tebbe verifimilmente -conlervata Ja Fede, Cattolica fra gl'In-
» 'Blefi, n¢ avrebbe la vera Chiela di Dia perduto un si florido
,» Regna: Quello cerramente non era il tempa.da sfoderare
» Prétenfioni.rancide , ¢ da-voler fare il diftsibutore di.Re:
s 801y perché troppa mutazione wcrd feguita - per conto, dell’
~,, autority efercitata ‘ne fecoli addietro dai Romani Powtcfici,
» E MASSIMAMENTE DAPROICHE' ELISABETTA
; AVEA DAL CONSENSO: DE' POPOLI RICEVUTA
., QUELLA CORONA . -+ . | .~ = . oy
- (1) Matthzos Parts, Mattheos Weltmonafterienfis; Oflesicyy
Vitalis , Guillielmus Britonus., €. Guillelmus. Rufus ‘apud 4l
gafcrram.de Dacibas, € Comizilns Provineialibus Galliz lib.y cap.8,

(3) Ecco una belliflima Decretale y -che ih aina-di. <fie fi
rinviene alla’ materia prefente appattenente, = Bpifcope da:me-
dio fublard , O reddiribus Epiffofialibus AD FISCUM:DEVO-
LUTIS , cum guedom prebenda in jum - difka Ecclefia:pocg:
vee o chutiffmus n. Chrifio fikiui. trofler - MHufirssiRex Anglorum
EAM -THOMAZE CLERICO SUQ:iCONTULIT , (s ariam
-alism ‘poffiriedumin eadem: Buclefis wacarisenp swin Archidipco:
narn | “od guem .dicitus pereinevé | chnceffir... Swas infivred smon
debes babare y culnwdlli' i Ficirms: in. na o @ cadens. ﬁw(tﬁﬂ
dvas prabendas. obkivers., Cap. 8% do_jur. ;patror. 'in *F.Calbas,
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cid non v’ ha S¢rittore favio della Storia Ecclefiaftica , .che _
no 'l confeff (1): ed i noti contrafti-dis S. Tommafo , gran
Cancelliere del Reguo, Arcivefcovoe di Cantocber) , e Prima+
te del Regno , con Errico Il , ct fanno conofcere ,:che lo
fteflo Prelate 4 zelantiflimo anche forfe wn poce pid che la
prudenza aviebbe richicto ; non negava , né conpendeva ad
Etrigo |'ufoye I’ elercizio deila Regalia, femplicemente { abus
{o,. che ue faceva, riprendandogli (2) = dappoichd: s imputava
allora al Sovrano, che per potere Jungamente della Regalia
godere , e mafimamente delle rendite delle pinguiffime Chies
fe approfittaii, menava "8 lorgo la. vacanza't delle Chies
fo Refla | fea2a curare , che de' peoprj Paftosi weniffero. foes
pite (3). ’ .
* Lttt i tietts bty by - o i g e w
~(1} E preflo di. Matreo- Weftmonafterienfe nel: 1260 ¢
ha, che diem fuwto Londinenfi Epifcopy.; Ecclefia vim' Regiang
manum vedoBla ; prodondam in: sadvm wvvancemy: Jobanni Then
vario  comediv Hanrvicws 111 ,"Nanalis de: Alexandre. . Hiffor,
Erclsfiaft. som. 14 differs. 33, Cofvin. @¢ Bencficiis ‘tis. de jua
vib. Regal. , Van-Elpen'y € Petras de -Marca bé ¢ir. Prag,.
Sanll. de annar, §. :'?em,uod 3ia' , gloffa Regalix  sliiqus’'y
" {2) Ecco cid , che o feflo Saato Arciveltovd , declamnas
do., diceva -contra -dol Re « 'Quis wnguem Rowamo. Pomsifics,
[eiente & widinse. tanra- licenvia: ubafas ot Exclefisrum bonisy
gwanta nwne -abuvisur Rew Anglovum | . Ecce jam quingiennie
polfedis -Epifcopssum softrim., €3 amsiun mofbrorunmsbana. i d
~{g)- -L’ Aurare: della (ya viea vosi Yeriffe: Has' dus Sedes vae
vwntes chim-Rex iguando tenuiffeny 4 novo Mesropolizany fue [zpiny
?’-cmr)mr, nung ‘rogasus 5 nwné. menisws 'y inrerdam € areirery
ed amice corviprus; quod in Sedsbus: vasansibus Clery de. fubfisven-
dis Pafloribus nos comfentsiver , Mos = cwim “profanus. in plaribus jins
Exclefiz Regni inolevit,-quod . Epifcopusus: vacawrrs; © Monafle-
biaf Regét pro-vogo- per ammds teninsy O quafi. Chifly profiriprs,
wpplicancur- Fifeo dos - Vidaa-© Gravifixicpasrimoniym  vélamt

ICUS W AUNEY ¥ BT U PE T 3 - FCIFTERR TN ST

soforum refrigeria y & egenorum [fubfidia . Hec Avebiprafid. 16
cocens , O arsendens [ui -offe wfficis valin won fuftiweres Regemsy:.
quem fuper bominem diVigebar , wane vogabap -, nwmc. monebas '3
#r Sedes diu wacantes “ordinars permirccess :in -soMpdralibes , @GrL
Jpirigualibus | que inde conflobans, wiske 5 pow. pavews.. Eriberw:d
in vit, S, Thoma c, §u del quale‘luogo nota. Narale o' Awl
leflandro :  Quod cnim [pellas vucomtium Eniftopasnim ‘roddi='3
vt s Rosd‘gltupao’ , - idd: wnmn veprabemis S, -Thowns- Coma .

y R IR P
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Or-dal vederfi, che anche in Inghilterra I' ufo’ d¢lla ‘Regalia: poco
dopo, che in-Francia fi - vxdde; comparifca ; ci fa qucﬁo fatto
fondatamente congerturare,che in Inghilterra la Regalia i Princis
pi Francefi.I'aveflero introdotta’. Gid'fi fa , che nella mend
dell’ undecimo Secolo in Inghilterra fi ﬁabllnropo 1 Normane
hi: nella perfona del famofo Gugllemo i Congquiltatore. Que«
fto'. Principe dalla Normanpla i era portato -in" Inghilterra
con un grofflo Efercito:y per acquiftare qucl nobilifimo Re-
gno , che credeva effere.a lui per. fucceflione. fpetrato nella
morte.di Odoardo III, che ¢ chiamato volgarmente 8.Qdoardo,
. Odoardo il. Confcﬂ'orc, ultimo della ﬁnrpe de’ Re di. Dania
marca , i quali forto Ganuté I-fit eranp nel 1017 impadro;

BRI 1131

Pray o
| amn

suarienfis-, quod Ecclefiarum -wvacationem Rex _protraberer ex.in-
dufiria~y s diutius . veddisibus fruevesur  nec fedes, diu wacan-
Bes orfinavi permirtcres. : cting tamen . ex- dmrm niori wacqtioné
damna . graviffima cum in fpirvitushibus,' sum in remporabibus -Ec-
clefia’ paserensnr . Hic evas- mos prophenis o " quem- Eribereus in
vita S. Thome fugille . SED, REGEM ANGLIZE NON
REPR_/EHENDIT ) THOMAS QUOD: FRUGTUS \V A~
CﬁNTIUM ECCLES'IARUM PERCIPERET ,Ipfe enim
dum. Regni, Cancellarsus effes , | Regt: nomine FRUCTUS _HU-
JUISMODL- PERCEFERAI. ‘Natalis de A}exand Joc. ¢ir. B4
¢ tanto.wvero, che’ S. Tommalo fu' ecanamo-di malte Chiefe
vacanti . -prima della foa- efaltazione all’ Arcivelcovado di.-Can
turberl , iche il7Re di tali. economati poi. gli -chiefe - contn
Propoficum .oft: éx parts Regis :ag werfus. Archiepifcopum quo)
¢um “baberet wacanves Epifcoparus , O Abbazias o ‘multas . re

tvs Domini- Ragu per annos  pluremgs. in many_ fua .quoque, 3"“
beres 5 dublam- fibi fuper .bis reddidis yationem s quam uunc. fibs

Rex  requirebar exhiberi. Per maggior pruova.,. che . erafi 29
Inghilterra’ introdotio- quefto’ abufo 5~ che pes ‘ptofitrare il - So:
vrano lungamente della - vacanza delle Sedi..-non- pamwa e
provvederle , ¢ noto. quellde <che- preﬁ'o di Gughclmo Brit;

mnb ﬁ lcgge, . . ¢ ;.x,';,:'»'.\\\: LG ’w‘\ui
Nygra: Rex dwglorum jus ufurpzwemr iﬂud B PR R
Ufque mada ~ue_folus paflores .ipfe_creaver 5 :.-i:ﬂ{z\('\ e e
Nomn guosiés pq/iore'carm Pralanca Scdes T S AT
Cishs; letho .. napuralis. Wﬂdﬂ‘t‘t, ‘f:‘;.n WL aun u:‘- A Y
Protinys Egclefio bons cwnils 'uaczmi:s, ab 1p[o v m\ T

U/wpam P ﬁ\m cawvei*te&amurxm ufvs 'x i ST
Sicque  Dei-- fpovfary viduovs.- QUJNTUM IPS£ VOLEBA.T,
Cogetar placito fibi demum nubere [ponfo .
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nitt  del Regno d' Inghilterra, e I'-avevana poffeduto fino al
d:tta Odoarda III, che mort nel 1043, il quale avea poi
nominato par Succeflfore eflo Guglielmo il Gongquiftatore ,
qual fuo fretto congionto , per effer nato lo Beflo Odoar-
do 42 Emma, la quale era della fefla Cafa d¢’ Duchi di
Normannia : e quantunque ritrovato avefle Guglielmo Du.
ca di Normannia nella conquita grandiffime oppofizioni per
i partiti, ¢ fazioni y che v'erano , perch¢ fi era impofleffato
del Regno Aroldo If, come figlinolo di Adelina,ch'era ftara
figlia dello teffo Canuto I Re di Danimarca ; e percid dura-
to avefle Guglielmo fatiche graadifime, ¢ {oftenuta un’ afpril-
fima, ¢ durifima guerra (§): pure alla fine gli rinlc) di fue
perar tutto , onde il bel titolo di Conquiflapore venne a ri-
portarnc. Il perchd reftando egli nel 1066 Signore dell’in-
tero Reame, ‘¢ Re d Inghilterra venendo acclamato , potd
per ben anai 21 quel Regno godere , ed a' fuoi fucceffori
tramandare , che fin al 1134 vi regnarono, quando poi Ia
loro Cafa fi eftinfe , e diedefi luogo ad una nuova Cafa di
Francia , che fe ne impadron}, ciod ad un ramo della Cafa
di Blois (2). ' ) |
Dunque fe la Regalia in Inghilterra fotto , ¢ dopo d¢’ Principi
Normanni fi ritrova ufata da i Sovrani di quel Reame; ogai
ragion vuole che fi creda, che effi di Francia una tale ufan.,
za feco conduffero, o per meglio dire a fimilitudine del Pa-
trio coftume in quel Reame introdotta I’ aveffero .
uefto nottro difcorfo incontra altri appoggi nobiliffimi nel-
la Sroria dello Refso Reame, Per poco che fi dia uno
fguardo allo fato jnfelice, in .cui era I' [nghilterra prima di
giungere al fuo Regno Guglielmo il Conquiftatore , e pro-
priamente ail' ayvilimento , in cui pervenute eran le Chiefe,
¥ Sacri Miniftri, ed il Culto Divine (3) - ed a quello, che
pot

(1) Perd Guglielmo Malesburienfe dice, che non fu tan-
to difficile la conquifta 2’ Normanai dell’ Inghilterra .

(2) Guglielmus Malesburienf. , & Baronius, aliique paffins,
. (3) Una vivaciffima defcrizione dello ftato infelice dj quella
valta_Popolazione in materia di Religione abbiamo dal pil volte
Jodato Guglielmo Malesburienfe Storico fincrono : Eccqla : Lis
terarum | O9° Religionis fludia obfoleverant non paucis ante adven-
tum Normannorum annis , Clerici liseraturq sumultuaria consen-
7, iz facramentarum wverbq balbutichant ; fupori , & miracu-
fo ¢ras careris , qui grammaricam noffes :  Monachi [ubiilibus in-

du!
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‘poi “operd ', per eftirpare tai difordini, cotelto prode Regnaste:
(1); fi dee: per neceflich confefsare y che -prima di Guglielmo la-
Regalia non avea potuto efsere: punto riconofciuta , perché
prima ‘di quefto Principe le coft -eran ndotte +a tal grado di-
confulione , e difordine ,- che quafi- non v’ era idea di vere
rendite di Chlcle , e diftinzione. tra Chiele piene , ¢ va-
eanti forle s ignorava. Guplielmo adunque riftoraratore mnon
meno della Civile, che della Ecclefiattica. Difciplina , e del
Culto vamo promotorc zclantifimo, - ¢ delle lettere Me-

. . . oo .. i ce-

———

duwmensis O mdﬂérenn gemre cx?rormn regulam ludificabans
Optimates gule | & weneri, dedizi | Ecc)ef am more Chriftiano
mane non aa’:bam, ﬁrd' in cubicilo , €2 inter uxorios amplexus
matutiharum folemnii 'y {5 Mxﬂ'arum a feflinante Prasbysero,
auribus tantam libaban Vulgm in medio expofitum preda eras
potemm; ibas, Illwd erar a nacura abharrens, quod mulei ancillas
fuas ex [ gravidas | wbi libidini fatisfeciffene  aut ad publi-
cum proflibulum, aus ad arernum’ obfequium vendicabant " Pota~
basur in commune ab omnibus  in, hoc fludio mollés proinde ue’
dies pcrpelmnnbm s parv:s ¢ ab/e&s domibus tosos ﬁcmptu:
abfumebant - Sequebansur wvitia &ratis focia , qua -virorum ani-
mos effeminans . Hinc faltum oft , ut magis remerisare y & fu-
rore pracipiti y quam [cientia militari Willelmo congreffs ;' uno
prelio., & ipfo pesfucili  fervisusi fe , ‘parriamque pe[funde-
derint, Guglielm. Malesbyr. “de_geflis Rep Augl. lib. 3.

(1) Ecco cofa ‘egli fece ¢ “Religionis normam in Anglia
wfquequaque morruam  adventu fuo fufcisavie . Videas ubique i
Villis Ecclefias , in- wicis ; & wrbibus non novo adificands gene-
7e. confurgere  recensi virw Pasriam  florere o ita ut SIBI
PERIIDISSE DIEM QUISQUE 'OPULENTUS exiftimet ,
?uem non_aliqua praclara magnificentia illuftret. Guglielm. Ma-
esb. loc. cis, . Anzi eftefe’ la fua mano benchca “Ben anché
verfo “le Chlefe della Normanma, facendo ad effe alresy fic-
chifime’ donazmm di fondi fiti in Ing‘nlterra : Tranfmarmfs
Ecclefiis mulsas poffeffimes ‘in Anglia largisus eft, vec ullum
fere Mana/iermm, prefertim in Normzmma, fine Ducam muni=
ﬁrentm rwmf xr, ut Anglie copia, tenuizas illorum [uﬂentaretun
Eribert. loc. cir, Percid ebbe a. dire il Tommalflino: sec ramen
were veintegrata Ecclcfa Angltcmm, nifi tempore, & indullria
GUILEL’,MI ANGLIE DEBELLATORIS , & Arcb:cp ifeopi
Jﬂ”ﬁ anci, V’cms O nova Eccle/ Dl[apl pars.1 ltb 3 cap.al § 11,

o
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cemate diftigriffimo (r);° Gvghehng dovette efser: cofui , cheC
ad elempio del Patrio iftituto in Inghilterra la Regalia in-
trodufse , la quale vi fu fempre in apprefso rehg:ofamcmy
confervata; infino a-tanto che la -Religions Cattolica- vi' fg "
cuftodita (2); ‘né’ altro ‘vi venne biifimato; e riprovdto, fe non’
quello , che per abafare di tal Regalia, con tener lunga-i
mcnte vacantl le Chxefe ﬁ prancava (3) - o -’
C cot E ’ . ~.,A.‘:‘l...';-.;..' Deld
e ) L L e
(1) It Mo(crmo neile fue Hhtuzlom della Stona Eccle~
fiaftica, della quale opera‘non’ fi ‘¢ veduta cofa pid:limara ‘i
quelto genere’, dagli Autori 'pidt- feelti cava quefto elo
gio di qneﬁo illuftre Principe’ Gugliclmo il Conquiftatore -2
Guilielmus enim Conque/?or Narmanmw Dux , vir per[picax, "
magnus aratis fue Mzcemas | ~quum Anno MLXVI Aungliem
occupaﬂ'et y laudabilem aa’b:bebat diligentiam accerﬁm cum a=
Jiunde , tum ex Normannia wviris eruditis , us barbarm y O i
gnorantia , f(zcunda multorum malorum -marer y an Anglia de-
bilitaresur . 1lli nempe Normannorum beroes, qui anse fu/l-epum
Chriftianam Religionem ferociffimi , © omnis doGrime  inimici

erant , Religionem, O ligteras, Sacris Chriffianis initiati, valde a.
fnabzmt, & fufptc;cqu. Elem. Hlﬁ Bccleﬁaﬂ fmtl I cnp
1§ 3.

(2) -Innocenzo IIT accorufﬁma s mtclllgennfﬁmo , € Vis
gorofifiimo Sommo Pontefice , tra gli altri colpi , che’ ten-
td di fare, uno fu nel 1213 di ottenere dai Re' d' Inghils
terra la ceffione in beneficio della: Chiefa Romana - della lo-
ro Regalla; ma immediatamente 'i ‘Saceeori chnanu vols
lero una cotanto pregiudiziale: dismembrazione di prerogative’
s! fattamente impartanti alla' Gorona , nvcndxcarc ‘e patlo qm-
dem ( fono pardle del Maettro dclle cofe de’ mezzi ‘tempt-y.
Antonio Dadino Altaferra ) ]obamm Anglarum Rex jure pa-
sronarus, & cuflodiam wocangium Ecclefiarum ceffie in Ecclefiani
Romanam , ue Innocentium I1I Pontificem fibi comciliarer , teq
fle Matthzo Paris, @ Matthzo Weftmonafterienfi. Sed Jo
&amm fide minime obRrittos rasi poflers Reges y ammofe /ur

Juum rvepetierune . Altaferr, sit. 1 cap. 8. -

(3) Altro non fi pretefe ne’ tempi’ pofteriori -, come df-
ferva Darsis (¢7a8, de bencficiis fettion.} cap. 16 verf. Hoc ves
yo jus), fe non, ur Archiepifcoparus Ept}fopams, G’ Abbmﬁ
mon mwmzmr in manw - Regu uhm -annum «

’
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Della Reaalia degl’ Jmperadaw d_; .Aiertiag(;aa

o’.l 1

Lrs
I re(h a dure qualche altra cofa) dcuc Proy,mcx¢ dcll Imp..-I
9 £ Alcmannuo y same’ quelle , ia <ol la, chalm fu.angor,
ra. riconolciuta , per confentimento di tute’ | d)m . Aache.,
~verfo il Millefimo della poftra comune, Redenzigns - nell’ Tm-,
pero Alemannico fi ritrova nominata la Reaalla, o fia' fi
veggona_m_pofsc(so gl' Imperadori della percezione, de’ frunti
delle Sedi vacanti, e di conferirg. i. Benefizj, iche allora, ya-
Gavano.. Donde cid fofse nato; fra. poco il vedzpmo,fcoprcn1
do che vcnﬁmllmente la: cagione ftefsa, ch¢ ?odu.fse ]a, Re-,
galxa de’ Re di Francia, fu quella.,. che. produfse IPY Reoaha.,
de'Re d Inghxltcrra e degl Imperadori di Algmagna . Dcl,
xefto quel 4 ch’é certo ; e negare pon fi pud, egli. ¢, che.
gl Imperadori Alemanni .indubitatamente verlo il Mxlleﬁmo
erano di- tal Pprerogativa ig po[sefso e. che pog la ritengero,
angora ne tempx poﬂenou (x) . :

.o | | o Pruo-
(1) Nel 1200 ntrpvandoﬁ eletto Imperadore dx Alennaonas~
Ottone IV, e volendo quefty vincege I'emulo Filippo, ¢d.ots
tenere la conferma da Innocenzo I1I, tra le altie coie, qh?
{criflero al Papa i Principi del fuo, partito ;in. nome del nuavo
Eletto per indurlo a concedere ad Ortone tal conferma , una fu,
quefta Illum quoque. d:mm(mys (D‘refutamm aéufum,quem i
accupmdu bonis decedentinm ‘Pmlarorum, aut etiam. Ercleﬁzzrzm{
vacantium, nofbri confueverunt .Antcceffores commissere. pro moru,
proprie wolsunsasis: omnia_nos _[piritudiia -vobis , O aliss EC;[:-
frarum Pyalqris. relmqmm,us libere difponenda ; ue JU&. /}mr Cx~
fans C‘e/br:,(?‘ que Dei Deo re8a diftviburione reddantur . Qqans
do. poi. -1l moftro Federico II fi vidde col favore di- rapa

Onorio {II,-Succeffore d' Innocenzo ILI, creato JImperatore
per non volere effer da meno di Ottone IV, pubblicd ancor
egli una fimile Coftituzione : Eccola : vaam illam . confuc-
sudinem ., quam Impetatores Antecc/fores fui in occupandis._ re
bus mobilibus , wel fe movensibus .. decedentium Eptﬁopo;um\,
Wbl Abbasum bucufque  fervaverans ., penitus _extirpans  Ec-
clefiaflicos Principes ex bac indgbita zmuﬁmonc Regali benewva-
lensia libeyos dimifie |, € decedenziuwm: bona fms [urceﬂ'ou/ms
fervanda libevaliter- Pasuis . Quefte - dne Coftituzioni , ancor-
ch¢ fi voleflero avere per due criminofe abdicazioni, che cg-
teltl
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Pruova di tutto cid convincentiffima non folamente n'¢ I’ auros
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tefti due Imperadori fatte avcflero della loro: Regalia per ac-
- cattare la grazia, ¢ la bencvolenza di que’ Papi: pure fempre
perfuaderebbero , che fino a quel tempo gl Imperadori d’ A-
lemaguna n' erano ftati in poficflo. Del relto, come faviamen-
te da aleri fi ¢ rifletctuto , quefte Coftiruzioni non riguarda«
no punto la Regalla, ma appena intender fi debbano- dell’
occupazione e difpofizione proprietaria de’ fondi delle Chiefe
vacanti, la qual cofa meritamente veane chiamata abulo , e
come tale fu deteftata, e prima, e contemporaneanente , &
dopo di quefti tempi . Prima nel Concilio di Chiaromonte ,
tenuto da Urbano II in Francia , dove fi fece il feguen.
te Canone ; De laicis quaRio falls eR ; qui morientibus Ea
pifeopis, five aliis Clericis , RES DEF'JNCTORUM INVA-
SAS, Ecclefie-; pauperibufgue-fubripiuns ; contra quos comune
sorius Concilii anathema prolacum e . Can. de laicis tauf. 12
gu. 2 . Gontemporaneamente fu un tale . abulo dergflara. nel
Concilio Lateranenfe IV , tenuta dailo fteflo Somimn - Ponte.-
fice Ianocenzo III: In quibufdam provinciis ( cosi § diffe ia,
quelto Concilio ) Ecclefiarum patroni , O advocari, few Vices
domini [e in tantam infolenziam erexerune | guod non folums:
cum’ wvacansibus deber Ecclefiis de pafloribus idoneis prouideri
difficulsates ingernne & malitias , wverum etiam DE POSSES-:
SIONIBUS , ALUISQUE BONIS ECGLESIASTICIS pra
fua woluntate ordinare prefumunt , O quod ‘borrendum eft dicere,
i’ necems Pralasorum prorrumpere mont formidant - tutto il refta
del Canone fi pud leggere nel titolo delle Decretali de penis
nel Cap. In quibufdam, Cos\ finalmente dopo di quefti tempi G
deteftd 1l medefimo abufo nel fecondo Cancilio Generale, tenata-
in Lione fotto Gregorio X, dove, nel tempa fteflo , che fi amv
mife il poffeflo della Regalia ne'Principi, che la godevano, fi diffes
Genevals Conflitusione fancimus univerfas , ac fingulas qui Regalla,
cuflodiam , five guardiam advocasionis, few defenfionis ticulum in
Ecclefiis , Manafteviis, fen quibuslibes aliis piis locis de movo
sfurparc conantes BONA Ecclefiarum , Monafleriorum , aut lo-
corum ipforum VACANTIUM OCCUPARE PRESU/MUNT,
guantecumque dignitatis bonore prefulgeant , ex ipfo escomunicarios
nis fensentia decernimus fubjacere  Cap, Generali X de ele@, in 6.
Sicché le due accennate Coftituzioni Imperiali , che preflo del
Goldafto fi pofiona intiere offervare ; fi debbano.fentice piuttofta

che parlafsero della promefla, che facevano gl Imperadori di
Rron
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rith di graviffimi Scrittori, che c1d affermano (1), ma princi- .
palmente la ftefsa ftoria, ’fcandalofa per altro baftantemente ,
e-tragica al fommo,delle- Inveftiture, ove fi prefcinde dal fine,
che ullora ebbero ancora i Sommi Ponteﬁc1 , fine fenza dubbio.
fantiffimo, e religiofifimo,di evirare colle Inveftiture degl'Im-
peradori’, le fimoniache negoznazaom delle Prelature ; che co-:
fituivano. allora 1' occupazione pitt- profittevole di quefli Re-,
gnanu .1In tutto quel gruppo di ftrepitofiffimi- avvenimen-:
ti , infoftanza non fi ritrova-altro § fe .non che i Papi avef-
fero malamente fofferto , che gl' Imperadori avefsero arroga-.
te a fe le clezioni de' Paftori del Gregge Criftiano, e di met-
tergli in pofsefso de' beni , che coftitnivano. la dote. de’,
Vefcovati', per amnulum 5 O bacwbum , cio¢ per quei fegni,
ri 'quah v' era allora. chi credeva ,  che la potefth fpi-
rituale fimbolicamente fi conferifse (2): talché dopo delle tan-
ot ' ' . : e

of e

non volerfi avvalere dell’ abufo -introdotto ,"anche da’femplici,
Avvocati , e patroni delle Chiefe, e dai femplici Baroni-, di.
uwfurpare i-beni delle Chiefe vacanti , € di dilporne a loro
bell’-agio ; che della rinuncia della’ Regalia, della quale non
f pub mal immaginare, che i Pontefici avefler pretefo un
abdicazione negli Imperadori di Alemagna, quando ne'i Re
di ‘Francia, e ne i Re d'Inghilterra era da efli approvara .
Che -fe Innocenzo III avea cercato d’ averne una ceffione dai
Re d’ Inghilterra, in beneficio della Santa Sede, quefto di-
moftra , che qucl Papa talmente era perluafo, che i Re .d
Inghilterra n'erano. legittimi poffeffori » che per potere . in
quel' Regno efercitare gli flefli diritti in pregiudizio de’ Ve-
fcovi Succeéfsori ; -ad altro afilo non feppe ricorrere, che ad
ottenerne da quei Re una celfione ) cofa , che non mai a-
vtebbe pretefa , fe lo fteflo diritto in aleri Principi , e pro-
priamente ‘negli Imperadori di Alemagna. abufo. fi folse cre-.

. duto, e prava confuctudine .
(1) De Marca, € Van-Efpen. loce. ciss. “
(3) Quid ad Laicas persines perfonas ( fono parole di Um. °
bcrto Scrittore di quell’ eth, /ib. 3 consra Simoniacos cap. 6.
pig. 779 O 795 ) Sacramenta Ecclefiaftica , & Pontificalem o
Jfeu Pa/?aralem gratiam  diflribuere | camyros fcibices  baculos
( ciod incurvati, ed alquanto nel capo rivolti ), & annulos,
quibus pracipud perficitur , miliras y O inmisitur- sota Epifco
pahs con[ammo Eqmdem in camjm lmuhs o oo defigna-
L . mr

{
.
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te fcommuniche fulminate: da’ offi -ful dofo "degl’ Imperndori,”
dopo ‘deHe. tamte ‘oferrazioni' , dopo d' averli- per.pily.volee .3
ntl ruolo degli Eretici arrollati-; fentenza , che gi% comin--
ciava .a divenire tremendiflima nel’ Orbe.Cattolico ; &-dopo:
di-aver -veduto. fparfo il fangue &' infiniti Fedeli, e, ruinate,
e diftrutte Citth , e Proviacie. intera: (1); alla  perfide. nels
mieatre. vollero,che gl Imperadori avefsera reftituite in ‘piedi.
ke Canoniche Eleazioni ,.con .che le vendite de’'Velcovati vedis
vano ancora a cafsare , reltando. effi appena. ol femplice diritto.
di-tonferma ; tuttavia conlervar dovettero agli medefimi I' aatico
diritto, almeno in- metter effi in pofsefso i nuovi Vefeovi di tutti
quei fondi, che le Chiefe Vefcovili avevane di natura feadale,
o ad-efsa fomigliante , purché invece dell'anello, e del.baftone (&
quali ftramenti per altro v’ era allora chi fofteneva, che né Gesiy
Crifto,né gli Appoftoli , né i primi Padri fi eran fognatidi-mab
dichiarare afsolutamente fegniimiftici della {pirituale miffione(2));

...... SRR « (] 83
. . "

- -y
S

sur que cis comndistitur cura -Paflovalis . . . . . Porrd annu~
lus fignoculum Celcflium [ecresornm’ indicas, premomens Predi.
cazgres o #¢ fecresam  Dei - fapiensiom . cum. Apeflolo . defignenn
es o o o o Quicumgue ergo bis duobus aliquem imitiant, procub
dubio omnem pafloralem’ ausborisarem boc prefamends -fibh vews .
dicane. Cos) Goffredo Abbate Vindocinenfe, Scritjare::dnche
di quell’ etd diceva', fcrivendo a €allito 1I': Iwweflisurams
per virgam O anuulum accipere o wifi a fuo Confecratore., mo-
nifeftum el ¢ffe damnofum : QUIA NULLI LAICO LICET
ILLA ECCLESIZE SACRAMENTA DARE, ficus ei: sos
bices Epifcopum confecrare. Per Sacramenta intende , :quad awmu-
lus , & wirga cffent welus quedim Sacrameuia in Ecclcfia, nom
Jecus ac fal y OO aqua , oleum , O nonnulle: alim res , fine qui..
bus peragi- mon poﬁm: confecravioncs ,  arque Ecclefiarum . benee
- diliones . Petrus de Marca Jib. 8 cap. 20 num.7. .. ;. .
(1) .Baronins, € Muratori ab awwo 1073 wfque ad. an-
‘#¥m 1123. . . - . — sy
i (2) Infatti percid Waltrano Velcovo di Nauburgh, Scrit-
tore di que’ tempi , nel fuo trattato de Iwweflisurs, diceva :
nibil refers five werbo . frve precepro , SIVE BACILO
SIVE ALIA RE, QUAM IN MANU TENUERIT , in~
weflies o aut imronizes Rex , & Imperater Epifcopum = &
quefto fteflo Autore credeva effere il baftone fimbolo di tra~
- dizione’ di potefts temporale , ¢ fpirituale: Sed congruam ma-
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dello feetred K folserd awvalud-(r). . - - O .
Da quefta foria vera ., ¢ geauina. fi vicne chiaramente in- co-
gaizione 4 .per quanto all’argomento prefente della. Regalia fi
appartiene y che da-che comincid la fiera guerra delle Ins
veftiture . che furle apertamentc, come ben fi fa, nel 1073
tra il Ponscfica Gregoria VII, e I' Imperadore Etrigo IV, e
-durd fino ol 1123, quanda Callifto H..Ia compofc con EmgoVa
nel.primo Coacilia Lateranenfe , iche, allora fi teane; vale &

due &c:w: i ylcdx quaﬁ pet anai 50 continui (3); gl Impuadon

Bt s G

gis. T qwd per. Im'nhm, QUI EST TEMPORALIS AT
SP]R!TUJLIS‘ . pracedens invefliturs per Regem, in ﬁmﬂtx ¥
@ rebme Ea‘l:fut shatra. Tymw: ,, & rqmcr, qwcu Nk pa

jca voddos ommia . .. .

L () EleQus autem , cioé il nuovo Vefcovo . REGAIZIJ
pcr Jeeptrum a se rmpmr «vs...y ET QUE EX HIS
JURE TiBl DEBET , facias 4 cos) diffe Callifte II,perlan-
do ad Errigo.V nel fuo famofo decreto, pubblicato nel 1132

- (2) La materia delle. Inveftiture niuno de’ noftri Scrittor

ri Cacrolici ha trattata con maggior dilicatezza del gran
Catdmal Noris nclla fua Opera intitolata Ifforia dell’ Inuefzi.
swre delle Digmisd Ecclefiafsiche « Quello, che pe dice Pictro
de Marca, anche ¢ con gindizio detto, ne’ capitoli 20, e
2t del libro 8 do Concordis Sacerdbsii 0‘ Imperii; e. el  no-
biliflimo , ¢ fceltifimo magazino, o Ga Storia di Nasale’ d A.
leMandso vi & anche iu su'di quelto importante argomento
quanto pud baftare.. Tra gli Autori poi fuori della noftra
Comuhione . le piccola cofe ;' che 2 quefto propofito ha la-
fciato forivee ‘ne’ fuor nobiliffimi Elementi della Storia Ec-
cleBaftica .1a fenfata peana del Mofemio, fono certamente da
effer reputate peregrine : ma quell’ altro, che Grotio in fu di
quefta materia di peffaggio diffe. nel fuo Opufcolo de Prim-
cipum poscfiasc circa Swcra, anche coftituifce un degno parto -
della gran mente di quel fommo uomo . Si dee perd fa-
pere’; chie i lumi principali’ su di quefta ofcufiffima materia
furon dati- dal moftro Panvinio , ingegno , di cui forfe la
Repubblica Letteraria non vanta maggiore , fe fi riguar-
da, che egli finl i fuoi giomi di etd di anni tremtanove.
Perd febbene Grotio, e dopo di lui un’ altro dotto Prote-
Rante , qual ¢ Timanno Genfelio bifeor. Ecclefiafs. per. 2,
non lafaano gracamenrs di riconolcere ds lui, le fue rare
fcoperte 5 tuttavia perd il Mofemio non ne fa affarto parola.
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furono”‘efli i poflefori di ogni forta di- frati de’Vefcovati in
‘tempo di- Sede ‘vacante, perché effi -allora-volean gencralmen- 1
te di tutt’ i:beni de’- Vefcovari .dare il pofleflo a'- nuovi: Ve
fcavi per annulum & baculum : e che .poi dall’ anao fuddetto;
simafero efli almeno in poffeo- di:tucti quei Beni d¢’Vefcovari;
cheran di natura tale, che il: Principe riconefcevané ‘per pa-
drone .diretto . Il .che dovette portar feco ,.:che ficcome neo:
~primi. tempi: tute'.i -Benefizj ., -clre: in: queél -tempo ‘vacavang
dovevano effers della Collazione Imperiale :- cost che in ap™
preflo. , dalla  concordia in poi, almeno de’ Benefizj fondati
fu de’ fiefhi fondi; di-cui ti-dominio diretto era-della:Camera
Imperiale,,i Sovrani-avefser dovate -avere: la Collazione (x) -
s T ' PR N T F R TR ! B e La

L

. - [ dnss. the

2 (1) Il Muratori,dopo di ‘avere nell’anno 122, fecondo il
fuo fare , piutcofto terminato di toccare,che di harrare la'Sto” _
fia delle Inveftiture, non atfiva’a capite , perchd” dbps tante **
atiche ;¢ [concerti | e guciré ' per ‘riméssere anthe ‘in” Iralia
Guela Tbed dellz slezioni s gid Jatsé dal' Cler , ¢ Bupelo, &
¢fla non yiminga '-u'e’ﬂig’iql fra 5oi E per a_lti'qv,l'ifrifquﬁdpe' &
degna'di un tanto womo , tutto fervore ‘pe’ 'I' tutto Divino’,
é pe’l ‘pubblico bene. Ed inverp {e’ mai.poteflero” venfre Qi
Mondo non diciamd quegl Imperadori , che ™ tanto’ patirono
%er ‘quefta cagione , ma i ftefli Solnmi' Ponrefict ”_(gjxfc‘goﬁg'
1L ,- Urbano 11, Pafquale IT , ¢ €alliffo JT-, “che "furfon
que’ Papi ; che infinitamente’ fudarono , ¢ ‘milfe cofe” foffriro.
. no, ed obbligiréno cotanto’ la*Pofteritd’ a ‘difendere” 1¢ loro
~ 4zioni, 'non pér aliro, ché per: lafciate ‘libere  le ‘elézioni’de*’
Vefcovi, e de¢’ Sacri Miniftri ; tion . rimarrebbero * fiiori “df
lord ,' dapdo* una * feorfa all nuova' pratica’, che nella ‘pofte-
tior¢ ety s"imroduffe 5 ¢ ‘printipalntente ™ colle Regole . della
Cancelleria Avipronefe’, di ‘farli cdi provifte turte “dalla R
iana Datafia), fenza potér ‘fuccedere altrimenti , *che col fo-
Tito pagamentd “delle -anhate | dé’ piscloli fervizj; ¢ de* minuti
fdrvizy? Ma ficcome il Muratori da cauto , ed avveduto uo-
Fio ; oo 'di; 4VEF promioMo G ral dabbiy; fe i’ efcé Eom dl-
cr, ghe, egli-holi volea s -tal qheRio ddre rifpolta } wolendd con-
witiuase 1 neddpréfs' viaggio=dilla Srovia e’ fool  Annali ' ¢af)
‘moi non_inténdiamo_su di fimili rifle@ioni pepputé paffapgiet-
‘Bientee fraftencrdi ) tuttocché foffimo’ interhamente ‘agitan da
quegli ftimoli, che {uggerifce lo zclo, che, ciafcun di noi-déve
avere per la noftra Sacrofanta ‘Religiond , ‘& per for ‘p‘dbﬁlicb bene
volendoci disbrigate ormai della prefents Forenfe Allegazione.

o, 2

13

d
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A challe negl’ imperadon dx Alemagn ebbe-affai. pily.corta
 dutagayche:queila delii Re di Francia,e de'Sovrani d’ In-
ghilterra ... Reftati . gi’ Imperadori. . d’ Alemagna fpavenrasi .,
ed avviliti. dalla - coatroverfia delle. Invclhture s -ed. avendali
pofteriormente t fommi Pontefici .con infinita politica o tenati
altrove ditratti , 0. con fommi Benefizj obbligati ; ne venne.
in.confeguenza, che, a-s) fatte .prerogative, per efli di memoria:
fuceftifima , pocp pidt avefler badata., e che .infenfibilmente.
ne veaiffeto a far perdita :totale: . tanto & cid vero, che oggi
i Scrittoti -Tedelchi welle prime preci , ciod .nel diritta , che.
ha I Imptradore di avere in ogni Chiefa. la.. nomina del
primo, - Benefizio y che- venga a vacare dal giorno. della fua
affunzione al Trono Imperiale, ed in altre. fimili piccole prcro-'
gasive. siconolcono alcuai -avanzi- dell’ antica: Regalia de' loro
Sovrani, o pure alcune lefive commutazioni della. mcdcﬁma.
contemplano (x)

E per altro cest doveva fenza mena accadere . Dopo di Ernca
V. venne fubito I' Imperadore Federico I, detto Enobaro
bo, o fia Barbaroffa .- Ma quefti , - tuttocche Principe. poten-
uﬂimo ¢ che avrebbe petuto affai pit ancora dc’ ftefli fuoi
Antcccﬂ'on i diritti dell’ Impero confervare ; pure poco vi
posd badare , si perchd le [ollgvazioni, che allora accaddero
in quali rutee le Cired d Italia, .che all Imperio Occidentale
apparteagvano , gh focero ogni altra cofa dxm:nncarc (;),, g
st ancora. perché le fpedizioni di Sorla, a cui allora i Papi
obbligaronlo, ed in cui perdd anghe mileramente la vitd (3),
compirono ' opera 2 tenerlo altrove altamente rivolto.,

Errico VI, figliuglo. di Federico , non ¢ra Principe . formato
dalla natura a. galtare “controverfie giuridizionali, in mages
rie fpecialmente EccleGaltiche , setché quelte in cuori ¢ru-
deli, ¢ di fangne toralmeate avidi , e golofi dxﬁi;xlmente
fi allignano(4). A quelto fi. aggiunfe che la. conqm(la de’ noy
ftri Regnt di Napoln, e di Sicilia porfe ad Errico tal mate;
ria nelle mam 5. che. cgh mhn .a tanto che vxﬂc ».n0n fepr

¢ PR . - i .”
ll

( l) Corvmus de Bm;ﬁcm ’ yit. de 1ar:lm: ngal

- (3) - Orto Fnﬁngens in Cron. 5 Muratorx in Dlﬂ'crl.,
@ in.Anndlib.

“(3). Henrit: de Bunav. vm Fwiem: I pag z78 N zp&,
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)¢ potd: disfarfené ‘n-ad’ altro ipenfare (§)svoge! A
Pedenco II , figlinolo: & queto : Principe ', ‘avrebbe : {orviy
to un' animo, ed un cuore formate wutcamente?por-:ls feli:
citd de’Popsli, al eui -governo era dbputato 2 omg L“:gnoz
ranza del fecolo, e gli anfratti , in coi @ ‘vrovd e i fac.
ciooli’, ed agum ¢he gli: tefero , per vizio® di’ qnblh Wia
“ziofa ftagiome ,. i Romsm Pontefici- foventi volte ;- ¢ quafj
per tatta o fua vita; non- gli fecero 'ad altro' penfare , fa
non a modi,’ come " aceattarfi fa beaevolenza - della :Cor:
te di Roma, donde allora’ parea che unicamente’ potefls di- T
pcndere de’ Prmctpx Cattolici; e tra effi anche- d¢’ pid fubli-
mi o la felicitt”, o I'uhifoa diftruzione : ragiene per :cui
neppure fi card con quellc fue. feverifime Coftituzioni ; it
" materia dell’Inquifizione eémamace, di permettere-, per- placar!
ne il furore ; it fagrificio di mi 1xa)a innumerabili di ‘vivems
" ti, quanti fappiamo, che per-opera -di effe por:.ginque - fecod
~ li ‘continui fe ne fono miferamente confumati, ¢ di lalciare
cost-matchtata;~e conrtaminata la fama foa (2) . Or fi figari fe
Federice’ poteva’ allora della confervazxoue delh Regahs elfen
' follecxmi e I
R 'r 3 S ’-1 mg
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" (r) Summonte , Capecelatfo Gianmone , alifique .- «
* €2) Sed nova Fidei, & me:cymn Inquifisiv avgumentum, &
fwemarkm fuam-, prefersim- Fridevice 11 Impervasori: debet y qus.
IMMANIA EDICTA consvi: baresicos: edidis . y O 'in izerris
Imperis valere precepis. His Ediflis Impevis Magiftvasibus pres
cepir y ws baresicos ab Ecclefia judicasss punirens fobﬁmdm 3
mortis penam ; O . ignem ofuss ; berefsim intor .evimiina. pw
blica recenfuiz ; panas advfr"}zs perduclles , & Majeflasis  reos
ad barefim produmt , stqwe. ades PRETER ULTIMUM ,
ET IGNEUM SUPPLICIUM ., besorsm puﬁhcetiokcm @
Wenivriz - damsnisionem barmm' mdnm , quuc plam ad pers
dendos bereticos edime-. . . i ..o . Mirwm inserim. wideri dee
ber , qud Fridevitus ;- abias @ movitate Curie Romane dlienus ,
zam IMMANITER IN HUMANITATEM SAVIRET
prefersim qwando edercs Pavres panas [mguinis in = bareritos
non prubmmﬁ Edidis bas. ' Conflisusiones -Imperator -Patavis' an-
70 1224 , ubi ‘in concordiam cim Honorio III Ponsifice redie-
vas "y O iva forsalfle in: Baresices defsviir , UT FIDEI ‘DE-
‘FENSOR - STRENUUS VIDERETUR , © ‘tecontiliaria.

nem cx animo faGlam indicares ;. i L .-y .qudqmd vevo. bn-
T jus




chl' lmpcradptk ) dwa Fedmco fcme;lmcm Ao ageqrye &f
parala : -iRpargiogche »gih i 8).che dopo di Federico ;yi gu UR~T
lunga iimerregns »r # che. pofcia altre Imperadpre. coraggiole

noa . fuviy: che kadovica il Bavare, da qui, paid, e s gif
eo(iann de’ dompi .infalici.y jn.cni eray e ly poce prudenzz,
can cui: cgh condufle le ireprefe,..g k. ggooma ,-Ghe fem,
pre pily ig 5} fatie-matcrie” avea; prefp piede ; nap permifge
ro di. petere..e faccgnds delicate , some; farebbe flaga. queﬁa-
del riacquilto della .perduta Regellay, badare ()} . ‘

Di Carlo. .V, Imperadote. patentilima, e :dapa. .dn Ecdemo IL
il pxb famofo ,_pon_accorre. ragionara rerche ne' {voi. tempi
non potd ‘1 Impero da lui ottengre quella, .che. avrebbe pos
tuto, <certamente confeguue, Je ¢ curp de’ vaftifimi_ Stasy
Pammomah, ¢ la, continye- mamnmc fpedizioni, gi prefa-

te ne'Comizj di Francofert, p;xma della {u3 elezione (3), noR
Favc(fero tenyto - [nh i ot i {uoi An;eceﬂon Alxcnato, S;

- T __,‘,“",, ;'.WA . 33:
m res ﬁc. ‘yops. BENE HUMANITATI Fﬂdmcm cnnfulun-
nam cjus aullorisate Romani Inquifitores larius [efe dsffudey
swns , Pontifices ejus Confitutionibus Inquifisionem inedifica-
wunt ; & INDE ETIAM IGNES., ET PUBLICATIONES
BONORUM -adverfus baycticos: decrerg, Cavallary Inflis. Cae
nonic, pars.3 capi8 §. 3, Molep, Edam.Hifl, Eccl,feci1 3 aap.5 -3+

(1) " Le-gelta coraggioke” di quelto Principe,, piene nondime-
o di quella irruenza , che 3 qualix del’ lecolo'y e 1’ indole
de’ fuoi--nemici , allora portavano, vcde( fi. poﬂ'ano preffo di
Giovanai Nillani .. Ik Tomafio . ncua fua Stopia Cowsentionis
nscr -Imperium (9‘ Sa;erdmwm% Ctp 9-ne difcorre luns
gamemie:

.(3)  Preflo di Giovanni Slndano ne fuon Commentzr; de
ﬁmo Religionis y& Reipublice Carolo V Cefars, fi rapporta-
no nel Lid.x le armghc fatte pel 1519 nella Digta di France
fort dagli Elettori di diverfo partito, giacché I’ Arcivelcovo
di: Magonza perord a favore di Carle V,. quello di Treven
2 pro di Erancefco I, o di wn Principe Germanico, ¢ I E: .
lestore di Saffonia fi univa coll’ Arcivelcovo di Magonza per
lo ftefflo Carlo V, che poi reftd ¢letto: ed in quefta occa-
fione ,tra le cofe , che I Awcivelcovo di Treveri allegava
centra di Carlo V in aria dcclamatona, vi fu quefta : Nam
quis. navigationibus perpevwis exbaurisur Hi fpnm, non ‘porcft
wllas majoses emiscre dqmo copias. « . :




e

aggiunfers le eréfic -allova pate ,~ I¢ quali tin s} fatre mareria™
ricordavano  fcortcerti - eflai_mapgiofi - cui forfe §i_avrebbe
dovuto provvedere , che“al riaquiffo- della” perduta Regalia :
e cost de’ Succeflori Imperadori difcorrendofi da chi della
$torja ¢ alquanto iftrujto, " fi . fpiega. fubito il - perch¥ infmr .~
ad ora daeffi nop G fiz ancora. I antica. prerogativa fia-
quiftata . T e fa g
Quelta. fcorfa da noi. fi; ¢ volpta fare, s). perché ci 2, parutol,
che‘effendofi della. Regalla degl Imperadoti di Occidents- fa{
vellato, conveniva almeno accennare onde mai, ¢ per qua
cagione efli oggi me fian privi;;. e s).ancora perchd fi- co-.
nofca , che volendo effi promuoverae jl.riacquifto -, . come
g tempo oggimai farebbe" di farlo ; per effi. non. dovrebbe
cfler d’ impedimento_alcuna I’ jnterruzione, che fc.ne ritro;
ya fatea, come quella, che per le cagioni ascennate ¢’ uni-
camente feguita. .. ' - R _

A |
N
. B -
. .
~ : , )
Y ~ 1Y .o A}
3 .\ \ -
N
- . s
’ \ 2., .
€ \ 1} v
N
- N Fz .\ VoY e C‘
e
v ey T
! ~ .



¥ 83 )b .

i - e e - e et TN IR < ST @O

Cagione, onde prodotta. venne: la Regalia nells
Francia , nell Inghilterra , ¢ nell Impers. -
Al eferli infiri ad ora conofciute, chie 4 que’ Regni ; ¢
Provinci¢ Crifhane , dove ‘la ‘Regala G ¥ veduta | cor
temporancamente quafi nello fteffla tempo furta fuffe, ¢i ve
diame obbligati & dovere in aléri éfami- entrare , ‘¢ propria-
mente in quello, onde mai, e¢>da qual’ cagione la Regilia
fufle negli accennati Regni derivara, ¢~ -
Senza éntrare nell’ oceano vaftifimo , ¢ préfondiffimo délte vas
rie opinioni., pare, ¢he poffiame liberamente in quella Bl
farci, che Ja Regaha da altra ‘origine nen' poffa ritrarfi, che
dall' ¢ffer divenute-le Ghiefe; pofleditrici dr fondi tali’, ‘che
per loro natura -nélla’ morte del poflcfore in potere del Print
cipe dovean di bel nuova fare ritorno, ¢ che il povello Soc:
ceflore dalle mani del Principe fteffo gli doveva di nuovo a-
vere , cioé dall' effer le Chiefe divenute poffeditrici di feudi,
¢ di beni di una natura fomigliante (1). d
. s E

(1) Percid preflo Rigordiogy Scrittore de’ fatri di Filippo .
Augufto Re di Francia , che regnd nella fine del dodicefimo
fecolo, parlandofi degli efpedienti prefi ‘dal Re "contra due
Vefcovi, 1 quali non vollera né andare alla guerra,né mandare
foftituti, feconda I ule di que’ tempi, i dice: Rewn corum Regalia
sonfifeavit , feilicet EA TANTUM TEMPQRALIA, QUE
AB EO FEUDALITER TENEBANT ; decimas | (3 alia
Jpiritualia cis in pace dimitsens . Ipfc ewim Rex Cbriflianiffi-
mus femper simebat offéndere Ecclefiom Dei @ ejus Miniftros.
Cosi por Filippo il Bello nel commertere a due Prelati Fran-
cefi, che in una certa controverfia Ecclefaftica aveflero fatto
fapere al Sommo Pontefice guenam fint jurs Regia; cos foriffe:
‘SICUT FEUDUM VASSALLQ VACANS, interim cum [uis
reddizibus a Domina licize occupasur , € propser defelum homi.
nis , ue vulgari nofire parria werba weamur , de jure & ge-
nerali confuceudine Regni noftvi per Dominum  quoufque fu-
perveniae perfona o qua illi ferviar , licite detinesur ; SIC
NOS & noftri Anseceffores VACANTE ECCLESIE CAR-
NOTENS!I , & itemporalem jurifdiGionem -, © bona szem-
poralia accipimus , €2 noftros facimus omnes fruflus , qui pro-
veuiunt ex iifdem . Non - folum autem noftram poteflatem in
bonis Epifcopalibus exercemus ; ima bona temporalia Preben-

da-

-,
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Edinvero ficconre in s¥ fatta. maniera facilmente :fi- {piega:
per qual cagione .in Francia non in tutte le Chiefe umverfa}-
mente comincid la Regalla , ma in molte non i vidde. afs
favto praticata : perciocché fi ritrova, che quefto dqvette’ acca::
dere , per non efsere ftate tutte le Chiefe cgualmente di feudi
dorate, quando altrimenti un tale avvenimento. non i po.

trebbe fpicgare giammai ( t), Cos) con cid s intende egumalmenre -
F

s 0k

darum , > D:gmtmom y five. f ¢ jurifdiGio temporaln five . alis
bona mnparalu, gue poffins ad aliguem persinere | cum vacante:
Prabenda, vel Dignisate concedimus , (& de eis d:/pammus, predis
&o. ramen modo, #ofire jure . Su di quefto luogo , rifletcendak
Pictro de Marca , fcriffe : Es mibi Jemper  mens fucm: by
jus -moris orviginem arceffendam effe a jure feudorum | Sed i
han fentensiam_ facilius sransgreffus fum poft infpetta mandasa
a Rege Philippo Pulchro -data Archicpifcopo- Senomenfi., €I E<
p:j&opo dnsiffiodorenfi quibus. ;ubet sy Wt in comrroverfia qud-
dam exorea - Ecclefia- Carnotenfi-'Summo Pontifici - npm/m-
Fent quanam in ea caufa fint Jura Regia o« Verum ' quomam
Jacilis eft excurfus ab equoad iniguum | -quoties privata wris
bisas wrger ; -binc faltum off pum:m ‘Cufiodie . Regas
bium , aucsorisas: Regia ad [¢ traxcriz ‘ufumfru@um decimarum.
O in univerfum omnium reddituum. semporvalium .. Caum . iraqug
reddizibus guorumdem bortorum welusi Regalium opmha Furé Re-
ges fruerentur o paulasim faStum ef) | us in Ecclefias quafdamd
meroduila fis- confuctudo frouendi univerfis reddisibss .. Quod,
[0: in primis introdullum efd .in Provincias . in gwibus. mutas
sio domini meseffisarem: imponis folvendi .commodum aliguod , O
wrile dominium Superiori, quod Relevium wocanty ut dixi: cums
¢ contrs in illis , que buic juri Relevii obnoxiw- mon funt ;
nibil a Regibus tenrasum fuerit quoad ufumfm&um Regahum .
Petms de Marca lib. 8 cap. 22 n. 6, 7.

(1) Percid’ Pietro de Marca medefime feco‘queﬁ:' aln‘i
conﬁderazxone 1 Cum wero ipfis feudis frequmter jus prafentas
vionss , five Collationis " fie adnesum . "1~ .., m/aqms wis
fum fuit ', us_reversense feudo od dominum: diseSlum , oriam jus
prefensationis.,- vel Collationis. 03 adneaum. debere  ad. dominium
wirollum reversi; arqué- HAC RATIONE;Collasionem prebem

davum - ad Regem jure- Regnlie primitus pcwcm_”k  admodum |

werifimile ¢t . Poryo -SICUTI SOL FEUDALIA v primum
In?c Régahc mxu naswram fmdomm 3 jné/cﬂa fucm ; ITA
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ls- rigione deb.perchd verfo il millefimo la Regalia: foltanto i -
vidde introdotea,ed anche perqual cagione allora, © poco do-
po introdotsa b vidde,ed wfata, non folamente da’ Re di Fran-
cia ; da 3 quli gloriofamente fi ritiemc tuttosa , ma ben an-
che da.i Re: d Inghilterra, e dagl Imperadori di Alemagpa,,
¥ che fia cas), eccone le pruove. In Francia & vero , che
anche prima del millefmno-le Chicfe comindiarono a vederl
in poffeffo de’ feudi, per . la liberalith de’ Principi gloriofiffimi di
quel Reame, ad effe conceduti : ma perd i veri acquifli, ¢ copiofi
che di s)fartofpeciofo genere di- fondi efle fecero,. fa verfo il
. nono fecolo (¥). Ecco dunque il perché da Regalla, la quale in
altro nen.raggirafi , che nel. venire nelle miani del Sovrano i
fondi della vedova Ghicefa , nel decimo fecolo- veder. fi doverte;
cio¢ quanda gid -quelte. Chicfe avendo fiffato il lore poffefio
de' beni fendali, che da’ loro Sovrani avcaa ricevuti; dovets
sero foggiacere @ quella legge, a cui i bem feudali per lo-
. 10 natura , ad Htituzione foggiacevana, ciot che mella mor.

S

ET SGLA COLLATIQ PRABENDARUM. FEUDIS IL-
LIS ADMEXA , 4d Regenv pevsinuifle videswr , admodumaqus
werifimile’ Regem nibib fibs assribyiflay nifi fouda cum omnibus,
que sis videbanswr adsexa i Da Marca loco cit, y Vao-Elpen
pors. 3 ¥k 44 cap. 8 m. 15, 16, - P

(1) "Ad divisias’ Epifcopatusm 5 & adnesas ipfis temporales
Jurisdi@iones fruflira_recurrisur o neny. eeiom Caroli Magni sem-
poribus , wwlsogue magi,:_"pri/bo shlo & fimpliciore novo , EPIls
SCOPATUS PAUPERES, AUT TENUES ERANT ., w
& Qnuplicia Panvinio-, baruns rerum perisiffimo indagasors, ad-
notarum. ef} 2 .ad Jurisdiliones wéro quod astines s cas Epifcopis
‘Carolo Magne evo ,, - NULLAS EPISCOPATIBUS A4NNE-
XAS HABUERUNT | fed ufwrpari id demum capis , avul-
fo a Gallis Germanie - Regne :- Grotius de imperio Summarum
Poseflat. cica- Sacwa cap.io, n.21. Pietro de Marca perd ripe-
te |' acquifto de’ feudi delle Chiefe della Francia fin anche
dalla liberalith de'Re Moraviagi, non. che Carlovingi, Petrus de
Marca. lib. 8 cap. 19 m. 2. Si conciliano quefti - due fenth
menti .con dire ,  che prima de’ tempi degli. Oxioai le do-
razioni :di .que(to genere ‘fatte alle’ Chiefe, furoso riftrette,
laddove profufiffime furono avwifo 4 Gallis Germanie Regno,
e molto 'pidl 'ne’ tempi _degli Orttoni:, giacche -allora cotai
donazioni divenncro di gufto -vnivesfale - dell’ Orbe Latino,
che era contenuto , fecondo le offervazioni dello fteflo dotto
Panvinio, nella Italia, Francia, ¢ Germania.
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te del poffeflore de’ feudiy nelle ‘maiii - dell’ antico tonredents
ritornafsero, ¢ vi i trattenefsere infin a: tanto, che  queglj s
Succeflore di nuovo non.gli concedefse » :Ii che .in ‘Francia
mon in tutte le Chicfe Vefcovili dovette: accadere; perché
non tutte di beni feudali fi ritrovavan. fornite ; .§mperciocs
¢he le antiche Chiefe. Vefcovili di quel Reame . bitenmers
ordinariamente le antiche loro doti : e de’beni feadali~per
lo pid fornite fi viddero la Chiefe delle. Provincie di:eons
quilta  ragiene, per-laquale la Normannda dovette effer: tues
ta alla Regalla foggetta, perché come quefta intera Provin-
¢ia fu turtta da’ Normanni' conquiftata, o per dir meglio_ad .
efli, per liberare il :refto- del Reame dalle loro incurfioni, .pet
modo di tranfazione conceduta; cos} quando poi dopd g avere:il
Sacro Battefimo ricevuto, ne divennero efli pacifici Signori, le
Chtefe di quella Provincia tutte di fondi feudali potettere a-men
franca , fesondd il gufto , che allora correva, arricchire (1).
In Inghilterra poi la ftefla ragione quafi nello fteflo tempe .do
vette 1" effetto medefimo produrre . Guglielmo il Conguiftas
* tore, dopo di avere riordinata I' Ifola , nel. volere il .Cultp
Divino fimettere , ed al Divino Bencfattore la fua gratitw
dine: dimoftrare ,: fpecialmente fi avvalfe del metoda, che -ah
lora* de’ Principi Conquiftatori fi credeva il pid fpedito; od
il pid gloriofo, ciod .di donare grandiffimi fondi Regj a §
Véfcovati , alle Badie, ed alle Chiefe. Quefto ci viene as
teftato ‘dal pid volte lodato : Guglielmo Malesburienfe y gras
vifimo -Stotice Nazionale di quell’ erd, talche non fe ne pud.
punto dubitare (2). Ecco dunque, che eali donasioni imewir
" tabilmente portar doveano la confeguenza , che. nella:. vacans
2z delle Chiefe, ciod nella morte de’ Paftori~, i -fondi Re
gj ‘helle mani del padrone diretto dovefloro ritornare ;¢ pref-
fo d¢l- medefimo mantenerffi infin a tanto al novello Succe(s
fore- non fi foffero ‘di muovo -concedutr .- Ed - etto’y che Ja
fola ‘qualith-de' fondi, di cui divennero-le Chiefe della Fran-
cia 5 e le Chiefe dell' Inghilerra : pofleditricr., produffero .in
qoe’ nobiliffimi- Regni quali contemporaneamente Ja Regalta-s .-
La fiefa cagione la produfle finalmente mell’impero di. Alema.
gna. Il noftro famofe Onofrio Panvinlo , dotrillimo Religie-
fo Agoftiniano; chiamate velparmente Padre delle Storie,fa
il primo, che fcoprl, che lo Chicfe dell' Impsto Alemas-
PR (I - ety Voot v g T oD e e i[tni.
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" (x) Chabaffur; Novis. €oncil. fecs). 10 Hifr. Thomufs.

pare. 3 lib, 1 cap, 30, & 317 o

(2) De’geftis Reg. -dingh dibs 30 -+ ~0 v 10 3]
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pico ,. ¢ di totte-quclle Proviacie, che verfo il arillebmoragl’
Imperadori “-ubbidivano ,. debbeno i lore..acquith de’ fendi ,
e di ranti, ¢ tanti aleri fpeciofiflimi - fondi - di: Regia. natura
alla fola liberalith, e pieth di que’ famofi Regnanti (1), @
fe a Teodorico de Niem fi crede, noto. Segretario -di: Us--
bano VI, e Storico fedelilfimo, le maggiori profufioni-copviens
afcrivere  agli - fimof Impéradori Ottoni- (4) < - Quetla - {co-
verta oggi non. {i reca pil in quiftioney e lo -feflo immor-
tale ingegno di Ugone Grotio dal noftro - Ireliano-Panvinie con,
fomma gratitudine la ripete (3).. . N
‘Gli Ottoni,.ciod il primo, chiamato il Grande,e gli-altri: due -
feguenti, Principi di. origine Saflone , caminciarono ‘a regnay
re nel 936. Quefti Principi, e fpecialmeate’ il primo , ve-
S e ey e dens

" (1) Ecco. il luogo famofo del Panvinio : Poflguap wvé.
vo juris Imperii falla oft corumdem. DPralatorum cloflio. . gue-
‘madmodum ©° carers Principes Seculares . Imperii 'y tym. Ce-
Javes o qui de - Religione berie .mereri wolebant - fine-~ Imperis
2araen prejadicio - caperune - Epifcopos ., & Abbases ob Religio-
-nem, tamquam poriora Imperii membra, pra caseris laiciy, Prine
cipibus bomorarc, propbana disions , €5 ingensibus. opjbus’, bones
flarey Arces , Oppida, Urbes , Marchias., Ducatus , Proviacias,
Pedagia , Telania ,Ve@ligalia, Portaria , & mulsa dlia, que Im
perii propria crant | Epifcopatibus concedese | que web ew fuis
propriis bonis -, que ad Imperium. pevsinebams , wel -ex -alienis
feudis erans . Nom {laicis Principibus - fine legisimo- barede mor-
#uis corum Provincias , qua beneficiaria juve ad Imperium per-
sinchans, non amplins Laicis Ragulis, fed Epifcopis concedebant,
atque bac- vatione omnes Epifcopatus, € Abbatias lealiz, Gal-
liarum , Germanise, imo. tasius, Orbis Latini, ¢ denigue ipfum
Pontificem Romanum . éx pawperibus disiffimos. 5 € maxsmos
Principes fecerunt > en eis [cilices -epibus ,. que anse Imperii ju-
vis erant 4 in  wulla ve propeevsa Imperialia jurs mingi exifli-
mantes , quippe quod cersi effens , EQS OMNES PRZELA-
TOS A SE DESIGNANDQOS FORE, -ET NONNISL -
JuSSU SUO, ET VOLUNTATE,SACERDOTIA IPSA
OBTENTUROS. Panvinius. apud Genlel. bsf2. Ecclsfiaft, pars.
2 in Henvic, 1V, S
(2) Ipfe magnus Ostho y & de ipfo defeendentes, [ecundus
O _sertius ejufdem nominis_Augufliy spfam. Romanam , & alias
omnes Ecclefias 0 Getmaniam f[eculavibus dominiss dizarynt
Theodoric.de Nihem iz Cronic, , . L .
(3) Grotius de Imperii Summ. Poteff. circa Sacra. .
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dendo le loro- conquifte - divenute "eftefiflime , parss. perché
con ¢id credettero, fecondo il pemfare. di, quell eth (1), di ado-
perare il meazo migliore per acquiftarfi la divina bemivolen.
2a, 0 per riconciliarfela ( perch® fi. pud ben .figurare, fe
quei tali fommi Conquiftatori potevan fovente temerq di aver.
14 perdura (3)) ;e “pmc .per wna ragione politica, la quals
forfe pid gli fofpinfe, ciod ¢he in s} fatto modg fi.mettean
nelle circoltanze dji potere vieppid i conquiltati.deminj con,
fervare (3): profufifimamente, non che fewdi, e fondi Regj, my
Citth pringipali; ed interi Contadi alle Chicfe demarono: il
che anche in quella porzione d’' Italia,che della ragion dell
Impere Alemannice avevali, efli praticarona, {ebbene non co
SR . S quek

e Lo Y

- (1) I Privilegj de’ Principi. Critiani di_qusfta eth , che
donavano beni alle Chiefe:, portavana per lo pili . quefta . in

" troduzzione: ' Imscr .carera, que im aflus pios -expendimus,,
QUIBUS MAGIS DEUM NOBIS. PROPITIUM .. REDD
MUS; ET §PECIALI DEVQTIQNE PLACAMUS ;- bae
Joiwm arbieramar ¢ffs posiffimum, ET. HOG PQTIUS NQ-
STRIS UTILITATIBUS APPLICAMUS, cum - Ecclefiis ¢
€ Locis Uencrakilibus confiderasione pia coriferimusi -Nal .nafirg
Difearfo Srorive:Legale fu’l Bemeficio di S. Cersea de Pefcara
non ‘pochi di quelti Privilegj abbiam dovuto rapportpre, #
da molci di efli i viene in cognizione, che anche- tale era
il linguaggio della Cancellaria de' noftri Sovrani:, - Eederi,
co U, confermando una- donaziane, che. fi era’ farta dg
Errico VI fuo Padre alla Chiefa di Chieti, fi fpiegd con
dire; quod inrer carers, que- Divine piesasis insui umbux,
illud credimus CREATQRI QMNIUM  GRATLM , ET
ACCEPTATUM RESIDERE, quwd Ecclefiis Deiy-€o° Locis
Religiofis pia liboralisare donaswr . Pag. 24. = . .;
** (2) " Belolds in Sinop/. bifloric., €. ibi Rupert. im Qstoms ],
* {3) Cosi ferive Guglielmo Molesburienfe di Carla Magno
Principe Settentrionale, il quale fu profukfima inyverfo delle
Chiefe della Saffonia dopa di avere quella Prowincia. conquis
Rata; Carolus: Magnws pro consumdends genriwm itbarwm ferocia
emnes: pene servas Beclofiix comsulerar y conciliofiffimme perpendens,
molle SACRI QRDINIS  HOMINES TAM FACILE, guam
laicos FIDELIDATEM DOMINI REUCERE, PRATE:
REA SI LAICI REBELLARENT, ILLOS POSSE HX.
COMMUNICATIONIS AUTHORITATE, ET POTEN-
TIAE SEVERITATE COMPESCERE.



quella profufione’y che' nella :Germania fu: ufata«,( 1) RS
Che maravrgha ‘¢ dupqub ,:fe! dapoa degli. Octgm gl’ Imp:mc}o-
ri di Otdidente furon-cotanto .impegnati ; quantp. c:alctm‘fg,-
per -condorvarh- il diriro ::delle  Inveltitare «. Ove. i Sommy
Pontefici ‘diforeramente aveffero voluto. allofa penfare ,-ed. o0~
perare, ed. &: quefte cofe -por-mente; non. devevaiy mai quella
briga con quaell’ afprézia :piglidre 5 eicon quellp’ ﬁrcpuo fos
flenere , ‘come - con--H{candalo: perpetao::del soma. Criftiang. fu
dall’ una; e I alira” parte .portata.:: -Imperciosché dovevalt
alla perfiné ‘avere qualche riguardo per que” Principi, i quah
cotefte Inveltiture - pretendevano, quafi per;con(ervare una, fents

~ plice memoria dalla. liberalith: eccéffva: de” loro Antecelori, ¢
r un menomo fegnale che le Chiefe poffledevano una notabile
porzione. drllo- ﬂ'cffo Impere, od .anche- per-.un_mifero avanzo
dell’- antich” dominio di. quei: medefimi fpcc;oﬁﬂ' ot fondi- le
domandavano, pdtendoli ‘bensi- {oltanto~con modi- yn-poco pid-

foavi la“ Simonia ., che . nelle Inveftiture commertevafi', ¢
qualche altro’ difordingy’che nolle Raveftiture medeGime & con~
teneva, dete(tare. sMd sche: che™ fia\ di quefte 4 ¢ di alfre
conﬁderazwm, che fad fi potrcbbero sove il Jnfoguo prefentg
ad altrotnon ci -obbligals } gl & ccrte , che l'averc appunto’
Je Chiefe ,"ed i-Vefcovati dell’ -Imiperoy ottenuto dagli Qtroni,
e da’ lovo Succeffori: , fondi. Regj. per loro -dote, € mantenis
Mento ; he.'venne , .come..venir. ne- doveva, che . in tempa
della mortc de’ Prelati: doveetero anche gl lmperadon aver
premura di godere della. Regalia, cio¢ del pofiefo de’ ftelfi

ch; fondl, chc lc Chxefe da efﬁ avean. confegmtx (z)- .
R Que-

~

- (1) Mnl‘aton Armal:, ammo 937 4 O /eqq.)

" (3)" Non.fi-deve perd -qu). -omettere di - avvertire che
Ugone Grozio credette 5 che. pid tofto le Iaveftitore. produf-
fero'}' acqaifto de’-feudi alle Chiefe, che F acquilto de’ feu.
di-y ¢ delle’ Regalic- fatto ‘dalle -Chiete, avefiero le Invettiture
geaerate :- Cunmr Ossones (: ecco le fue parole ) Germanie smm
perarens , tanvum abeft - ur jursfdioni., elefionive per Impe-
vatores faciende caufam dederine, wr contya ideo . jurifdictiones
conceffe fins. Epifcopis y quod Imperatores eos, us a [e . cleos,
fibi fidelsJimos fbre, ideoque ipfis cullodiam urbium ture com:
misti arbizrarentur-> Grot. de impervio Swmmar, Posef. civc. Sacr.
cap.n.21- ed- in pruova allega oltre all’autorith del noftro Pan.
vinio, di- fopra .da noi: tapportam, anche un paflo di Nicola

: : | - Cu




Qi(9508®-

Ql’eﬂo’~ ) ".qu;xllg- ’ ichei ppbl i J‘iﬁ'ttd ‘aba. pen:ezinnbdc"&n
i delle=Chiefe  dell’: Impero:, goduta dagh Impéradon. ‘Geci
dentali.., per le meno da QOrfoas-I-infmo, w santoy.che i-Suc
celfori . Imperadori , per ‘le «cagioni: divifate ; inon: ;la: teafom
£arono ,,.ﬂ TR IR . [N 4’;.:.1'.!;:"'.35 Ive nn P
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Iguardo poi alka -Collszieué: de'Benefizj, [a tofa: pare cirp

N_- da -altri peincipy.fi poffa pid efatsamente . ripetersy “Unl
noftro: Iralianoi; che «viffe ned' fegolo . XIV ¢ formd :la fimo-
fa iPratica , -detsa’ volgarmente ‘Papicnfe ; nom ebbe . difficolcly
snchis in que rempi;.ed in Italia,d’ infegnasey.che anticamente
gl-Imperadori conferivano tuee' i: Benefizj (1) Ka- teltimonisnss
si':'q'ueﬂo .antico. ‘Scrittore accreditatifimo; ¢ sehmtifimo?
viene cor altre. graviflinic tautorith comprovata a fegioy. ohe
dubitar -non {e ne, puotes. ¢: toglie ogni- dubbie quelio’fleé
fo famofo: Iwogo=di quella investival, che:: Gregorio IX fo-
| - } . CR

‘Cufano de concordia Cazholic. cap. 27 y parlando dell' idea , che
avea appunto potuto avere Ogtone II nell’ufare di fimili pie
largizioni : Imperin. ciiars sranquilliffime. .won  dubitabas bane
ordinationem -effe utilifimam., quando per .annue [fervitia , ac
praflimonias -cushibes Ecclefia javics quantisarers vamporalium ine
diBas | flatus imporialis manu senevcrury. ac cxiam mwlra major
imperii potentia ex boc appaverce, quod sllis- omnibus deminiis
ita Ecclefiis sraditis , mullis | nifi- per imperium , O abfque
[fucceffione , ptafici poffes . Quelta difcardanza gra Grozio, e.
gli altri graviffimi Autori_di s} fagte materie che infegna-
no V’oppolto, con faciktk & concilia egualmente: giacché laumento
delle donazioni fatte alle Chiefe de’ feudi , e delle Regalie
nacque dopo, che fi era radicato il diritto delle Invefliture,
confiderando allora gI' Imperadori, che arricchivano coloroy
che, fecondo il noftro Panvinio, wonnifi iuffu, € woluntare
degli Imperadori Sacerdotia erant obsentwri: ma i primi ac-
oifti fi fecero dalle Chiele in tempo, che non i erano an-
cora le Inveftiture ftabilite, ond' &, che per effi s intro-
duffero immediatamente. :
. (1) Nam feive debes sw ignare; quod Imperium aliquando ba-.
buit wtrumgue gladium , sempovalem feilices , € [piritualem ,
adee guod tunc Imperatores CONFEREBANT OMNIA BE-
NEFICIA per wniverfum Orbem, ©" amplins cligebans Papam.
Petrus, de Ferrar. Prasis Papienf.. tit,- do . forma bibells ", ?uo
agit, de [ubflis. ex corpore m 4. T T ¢
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ce al noftro: Federico II, quande. gli dific: -Effo gued al:q:u )
Bencficia- cmfn::, guod illa esiam conferrc \ualdas, qua curam
continens amimanem  jus Jpirituale; quod in laicis non cadir, non.
i (1).-Imperciocché quefto luogo moftra evidentemen-
te , che gl Imperadori, anche infino al combattuto Federico,
pretendcvan di conferire tutt’ i Benefizj: onde credette il Pa-
- pon- far paco , ' f¢ 1 -Curatizne fotrracva.

Or fe dunque gl Imperadari anche nelle; Sedi- piene i- Bcncﬁz,
eonferivano , o almeno cid pretendevano ;. fi dica fenelle Se-
4i vacanti, qualdo effi-la- porcezion de” frutti - -avevans , po-
tevano cid trafcasare ? Reéfta dunque ftabilito; che la Regalla
“in_quanto-ala percezion de'frutti, ed alla Collazione-de' Be-
nefizj , verfo il millefimo dell’ Era volgare , gih fi aveva: dai
Re di Francia, ¢ dagl' Imperadori di Alemagna, e pocodo,

. po'fi ebbe ancora dai Re d' Inghilterra , il che ci. conveni-

v&a proovare per. farci la ftrada. a quello, che gid veniamo a
re .

A

——t

——-—m——‘_

(1) Rainal, Continmas, Annal. Baron, in chmco i

————e

Del.
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Utto qaollo, che fi & detto, altro oggcuo nen ha avuto,
l che di far.comprendere it facilmeate quello ;- che ora

fi- ritroverd certifimo, ciod: che i Nortnanm m chxlm do~
vetedro la- Regalia -introdurre, ~ o Lo«
Normanni, che conquiftarono’la Sicilia dalle mani dc Sara-

¢ini, che. per-anni dugento trenta vi fi evan mantenuti, furon -

quei- ftefli figlinoli .del famofo Tancredi di Alravilla, che-dalla
Normann)a eran in quefte noftre Provincie: venuti, le quali

in appreffo fotto del.loro dominio: in’ forma di ‘Reguo. & ri-

dufscro. Diverfa perd fu la. fpedizione - de* Normanni in qus.
fte' Provincie ‘noftre da quella, che . poi con: eguale felicithy

e con-pily' portemofi , ed ameni fuccefli riufcl i Sicilia . Si
trattava nelle noftre Provincie foltanto di vincere ,. ¢ foga

giogare i Dominanti, ma né la polizia, ndila Religione ,nd -

coftumi fi dovean murare. XGli- abitanti eran.preflo che turs
ti Gateolici Romém,vs eran i Vefcovati, vi ergn:le. Chiele
1-Sagri Miniftri: “vi erano : :Le leggi- ancora avevamo - quefti
Popoli-, ed i Magiftrati: ritenevano , che gli governivano.
In fomma vi ery¥ Impero Wéra. Rehgnonc e del folo Domi.
nante fi pugnava (1). Nontcosxn;lia Sicilia. La.Religione er=
tutea Maomettana, ‘tutt’ i Velcovati erano ftati. fopprefli , @
fe & vero'che il Vefcovo di-Palermo fi era:confervaio (2), quos
fti appiattate wve@a, ¢ nafcofts » le Chicfe crano Rate tucce
abbatrute, o in Mofches convorrite, ed i Popqli altri coftumi
non potevano ferbare , che' quei degh ‘Africani Saracini, di
cui la -Sicilia-era> o tribarania’, -v: almeno alleata (3) . Sic.
. che¢ fe i Normanni nelle noftre firovincie @ppena che fe ne ims
padronirono , widdéro fpedita quafi ogni leso aziome : in Si-
cilia 'per-1" oppoﬁ'o I ncqmﬁo 'dell’ Ifola mel mentre fa tere
mine -delle militari - fimzioni  ; fu puro. principio del nuo-
vo fiftema poimco, e ‘d¢ Rehgloue, iche. da effi: fi: dove-
Cwacs pnantare s 'pér ‘reader perenne , e ficuro I' acquifto’, che

fatto-avevamo: con tinfinito fpttg;memo di fangae delia: loro
bel.

R4 ‘Glﬁﬂmm# r-rd 'hbnmr-tr'm Cn»b dd
Regno di Napaliseive @ Y w' .

(2) Pirri Norieiw Euiaﬁa Pmnmr, pq? ua&os Sm—
femos S Nrcozk‘n}o . T

(3) Fdzclh de«hn S‘mdn d;udg 4 1,5 & - 2

w s

(SN



bellicofiffima Nazione . " Ecco:il percke in Sicilia lé_Chiefe
devettero effere o reftiturte ,- o di nuovo edificate ; glt anti.
chi- Velcovati -in--non- pochi luoghi, ¥imefli in piedi ,- ed: in:
altri, nveve Chiefe Vefcovili dovetter efer tondate chchx Moni-'
ftetj anche  in molti luoghi peﬂuum,ed in mﬁnmalm luoghi ,
altri novelli da capo eretii, e _piantati; ed: in fomma .tusto
il- Culte* Divino -d¢lla Religione -Cattolica Romana, di cui i -
Normanni- furone offervantiffimi; da- capo in quella. gobilifims,
Hola,che_allora di nuovo alla’ Fede di Gesd Crifto malceva,
doverte icfler reflitaito (1) :

Tuko quefto , maravigliofa cofa in ‘vero ’ feccro 1 Normanm
in mezza at-fragore delle armi-,- e quando --fumava ancora
il fangue delloro Patrioti'y ¢ lo fecero. da- lero ftefli , per
lora. privato zelo, fenza vemrc aﬁatto da a.lm ftimolati , e
fofpints .. |

Se :nelle fondaziont: de Vefcovm, e Monaftr; potcttcro i Nor-
maoni andar ralvolta ritrovando que’ Vefcovati, ‘e que’ Mo-
maftery; che. prima della, invafione Saracenica.erano in quell’
Hola; allora ﬁormﬂima, in ‘piedi (1) ; nel dotare perd que-
fit Vefcovati, ¢ Moaifterj,-e-nell'arricchire vacti quelli altri;
che di nuovo éffi affolutamente fondamno noR poteLLero giame
mai penfare a que'fondi , che primae i' Luoghi Pii della Sicilia ave-
vano avati. Ed in vero dopo di due fecoli, e: pitv di dominio
Saracenico, come mai. fi potevano- andare quei tali fondi ritros
vando? I fiti i eran cerramente variati, i confini fi erano fmaxa-
riti  ed il tempo, e la guerra-gli-avea dovuto’ forfe in altra
forma totalmente- ‘cambiare - e - probabilmente - erano- ancora
defolati:. Adungue i prodi e generofi Normanni non vedéndofi
acdonci a2 potere -aprire- mille gmdnz; di revindicazione , come
quebli efasi, che avrehbero richiefta quelle: pace, ¢ quella forei.
.gliezza,che quei tempi tumulsyofifimi non potevano fomminiftra-
re; prefefo per partito di donare, ceflv del loro, ciod del conqm~
ftard. upa ~ porzione’ ﬂnqtubnhﬂima a tali Chiele Vefcovilj,
Monaftetj : nel che non folamente- imitaronp i Re Franchi, mﬂ
1 loro an:npn dekiloro Ducato della Normaunia, ed 1Sovr.1.-
‘ ni

- - T e e e e Al e ema e e e e

- ey . 11

( I) Pirri Notisie Smhcnf fum Ecclef Garum pcr oL, .

(%) 2 "Pieri Novitta- Ecolefia “Pagormisane , Me[[auspfis., . 'Ca-
"nmmf s . Syracufane | Agrigentie , Cephaledisang , & .dia-
rum paffim Maéthm Stophant. Juflis c.momc. lib 35, €
m prefar. ,
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ni'd’ fnghilterra della loro medefima Cafa (1); ma gli vinfero,
¢ {uperarono (3). Imperciocchd furono efli cotante profufi in s\
fatte donazioniy ¢ dotazioni, che i pid dotti -Siciliani, facendo
un caleolo de'feudi y-¢ fondi Regj da’ Nermanni donati alle-
Chiefe , non hanao avuto difficoled di- affermare, che I'intera
terza parte dell'Ifola: venne da quelti magnifici Principi alie Chisfe, .
del Reame totalmente ‘donata; come appumto un’ altra. terza.
parte: al Baronaggio fu da efli conceduta; moderatiffimamente:
contentandofi, che -per efli, €. per i- Regnanti loro Succefsori
I’ altra fola rimanente terza parte unitamonte reflafse (3):

- (1) Thomaflini -vetws , & movs Ecclofia Difcipling O,
som. 3 bib. 1 -cap. 26, O feqq ufque ad 32, o
(2) Preflo del diligentiffimo Pirro lo fteffo Conte Ruggiero
cos! dice in on Diploma fpedito 2 favore del primo Vefcovo di
Meffina Roberto : Infuls Sicific- Des providentia vots mibi fubjecls,
proponi reedificare devaftasa segmina Ecclefiarum , (0 ad appa-
ritionem “reddere | fiewt fuerany prims, gqwando Chrifiianwm ges
vus illucebar y O abundubat: in cadem infals : boc enim pusavi
juftum ; & rationabile | quasémws Deus colaswr , O glonsficeawr
ficws privs:-e lo fteflo’ Velcove Roberto in na altro Diplos
ma nc’ tempi medéfimi cot confefla in lode dél Conte Rug.
giero: Vencrabilis , ¢ gloriofdfimu Rogevius o, « i Bcelefim
guoque ab impicrase: ntffnda- Saracomoram -divwsas , ad bonorem
Dei o o oo . in priflinum Pasum: refsienis o disavie munsribisy
empliavit poffe[fionibus , & fpeciofis decoravie ornamomsss,
" (3) Fu del fare d¢' Conquiltatori Franceli, de¢l qual ge-
nere furono appunto i roftri- Normanni, di procedere incad
fimili dopo-dclle conquifte, a divifione in tre porzioni. Ec~
¢o un bizzarro raconto, ché fu di quefto propofito fi- legge.
nel libro 3 del Compendis dells Sroria del Regmo di. Napols
di Pandolfo - Collennuccio 4 Scrittore di fufliciente eredito
prefso de’ Dotti, parlando della conquifta di Carlo-I .4
Angid :',, Andd -poi Catlo 2 Napoli, ove regalmente ri-
5 cevirto in Capuana, trovd tutto i teforo di Manfredi
3, in oro, e fattofelo innanzi fopra tappeti, ove' erano foli 1a.
4 Regina, e.Meffer Beltrano da Balzo, fece venire lo bis
» lancie ; dicendo a Meflér Beltrano, che le partiffe. Mefler
» Beltrano ‘rifpofc non bifognar bilancie a quefto, ma mon-
5 tatevi fopra ‘con-h piedi, sie fece TRE PARTI, dicondo,
y tna & del Re, I aleta della Regima, la terza de’ voftri
» Cavallieri, e cos) fu difpen{ato, ¢ allorz il Re Carle lo fee
n c¢ Conte d' Avellino . S SR
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E da cid cogefti- valent’ nomini , informati delle loyo- - Anti--
chity Nazionali, fenfatamente = traggono, che ne fofle veny--
ta |’ evigine del Parlamento Siciliano , divifo in tre braccia,
cioé Demaniale , rapprefentato -dai- Comuni di qoellé Ciurh,
e. Terre , che nella terza parte rimafero, che i Normanni
_pet loro ritennero ; in Baranale , fotto nome del quale i Ba-
roni- intervengono, - quali rapprefentanti I altra : terza par-,
te ,- che fu in feudo conceduta ; ed in Ecclefisflico, nel. cui
‘braccio s intendonp i Velcovi, e gli Abbati, come pof-
feffori della reftante terza parte , che per loro dote i Nor-
manni alle Chiefe concedettero (1).

1 Nosmanni nell’ efeguire tutte le additate cofe alla Religione
appartenenti, fi avvallero del configlio, ¢ della goida di -alcu-
ni efimj vomini o Ingleli ,. o Francefi, i quali eran Mona:
ci dell’ Ordine di S. Benedetta , e dalle loro Regioni eran
venuti ad abitare nelle noftre Provincie nel famofo Moniftero

- ¢i S. Eufemia nella Galabria in Diocefi di Mileto, fubito che

. . fep- ‘

(1)~ Si fenta Pietro di Gregorio, dotto Feudifta Siculo:
Regerius Comes Calabria a« manibus Maurorums Siciliam diberavie, _
qus fucce[five camdem Siciliam rexit , &> in ea edificavie mon-
nullas Ecclefias Gracas, & Latinas, @ unam partem dedic Mi-
bisibus fuis o ficus prius reperta fucrunt conccffa in feudum,
aliom wvero partem pro fe veliguit in ejus demanio . Er inde
boc Regno Sicilie proficifcunsur tria brachia Regni in publicis
concionibus o (9 Parlamontis: wvidclices bracbium Ecclefiafticum
brachium militare | bracbium demaniale, few Univerfisatum. Petrus
de Greg. de conce[]. feud. pars. 1 queR. 1 n. t5. Da Pie-

~ tro di Gregorio trafle le ftefle notizie il diligeate Canonico Moa-
gitore : Ma dapoiche li gloriofi/fims Normanni liberarono la Sicilia
dglla siranuide Savacena ,vediamo chiaramense vipigliato I ufo de’
Parlaménti y nel modo pils proprio | che fi celebrano al prefen-
28, Aa owi vicomofcono I originc i Parlamenti moderni della Si-
tS(ia . Al Conte Ruggicro Congwiflatore dapoiché fi fece -Signorve
di Sicilia, compars} i beni di effa in tre porzioni: la prima affe-
gnd alla. Chiefa, fondando, ¢ dotando Arcivefcovari , Vefcouati,
Badie, ed altri Beneficj, riconofcendo da Dio con grata liberalisd
ba fua conquifla. La fecondariparsi o fuos Soldatiy ¢ Capitaniin premio
del walore mofirato nell acquiftaria. La serza riferbd per [e ficf-
Jo.... Sicchd tusza la Sicilia venne riparsita-in tre Claffi , di-
perfone Ecclefiafsiche , Mibisari , Demaniali .. Mongit. Memor.
florich, d¢’ Parlam. di Sicil. cap. 1. Napoli Coucordia del Di-
ritto Demaniale y ¢ Feudale cap. 4, per sor.. -,




feppero, che qul i Normani:avean gid pofto piede, ed avean
uefte fegnalaudime conquifte riportate . Di quefti uomini

egniffimi , traendoli, e chiamandoli nella loro Corte dall’ad-:

ditato Moniftero di S. Eufemia, i Normanni fi avvalfero in _
tutte le accennate- lodevoliffime imprefe delle fondazioni de’
Vefcovati , € Monafterj, ¢ delle loro: dotazioni : e poi quefti
.medefimi trafcelfero per i primi Vefcovi, ed-Abbati delle ‘no-~
velle fondazioni, ed & notabile.,, che uno--di cotefti valenti-
vomini venne addirittura da Riien Capitale della 'Norman-
mia, e propriameate fu quello Stefano, che :poi confegui il
‘Vefcovado di Mazzara (1) .- e
Quefte notizie a noi fono ftate confervate da un altro celebre
Monaco Benedettino della ftefla etk , Goffredo Malaterra, il
quale {crifle diligentemente le gefta, e le azioni del Conte
Ruggiero, cio¢ di colui, da -cui tutte quefte imprefe - glorio-
mente fi fecero (2): e la verith di efle dai Dplomi d:ll;
- . o © ftef-

() Ecco come fcrive Pirri, inveftigatore nobibflimo di
tutte cotelte antiche memoric: Conflisuiz primum Roberswm Trai
nenfem anno 108 1: Gerlandum Agrigentium, (0* Ssepbanum Mazae
rienfem anno 109 ¢, mox noftrum Catanenfem , O ultimum Roge-.
rium Syracufarum anno 1093 : ita nobis declaras idem Rogerius .
Comes in Diplomase . . . . omnes fere Prefules | quos Siculis deswo -
ereis Ecclefiis prafecit Rogerius, E CELEBRI MONASTE-
RIO Ordinis Sanéli Benedicti Oppidi SANCTE EUPHEMIE
Calabrie , quod mon longs aberas a Milsro, cui imperabar Co-
mes, tranflulis: Robertum widelices Troinam, O illum forsaffe
Rogerium , qus. fuie Vicarius , €& Decanus Troine , pof# Epi-
Jeopus Syracufam ; Gerlandum Mileti Primiceviwm | Agrigensium; -
Ambrofium Abbatem Pallas, ¢ bunc Hansgerium Caranam in
Abbatem , & Epifcopum . Notis. Ecclef. Caran. poff emac. Sarac.

- (2) Ecco il luogo nobiliffimo di quefto Scrittore , che
fi deve al noftro Antonio Aguftino , che lo diffippelly dal
fondo della Biblioteca de’ Re d' Aragona , dove giace-
va fepolto. Comes wvidens propitiatione Dei omnem Siciliam,
excepsa Busersa , & Noto , fue dizioniy fubeundo, ceffiffe,
mc ingratus tanti beneficii [ibi a Deo collati exifleres , ca-
pi* Deo devosus exiflere : jufla judicia amare : juflitiam exec-
qui, weritatem ample@i :  Ecclefiam frequentare cum devotione
Jacvis bymnis adfiare :  decimationes omnium reddisuum  fuoruns
Sacris Ecclefiis astribuere : viduarum o ©° orphanorum , fed O
- me-
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fiefle fondazioni ci viene ancora conteftata.:.:: =

. . : N B
E Ran gi tutte quelte cofe fuccedute, quando capitd in Si»
o o R ' o ci

mercwtium cum ratione. confolaror . -Ecclefias paffim per smivera
Jam Siciliam veparas : ipfe pluribus. in locis de.. fuo fumpruy.,
quibus facilius fiane , ateribuse.. ,, IN URBE. AGRIGENTI-
5 NA - PONTIFICALIBUS INFULIS CATHEDRAM
» SUBLIMAT : TERRIS, decsmis , (O diuerfis copiis , gue
s Pontificiy & Clero compesenter defignasa - fufficiant, baredisa-
- 5 biter _cbyrograpbis [uis dotas: ormamcntis , O facri. Abearis
sy Utenfilibus ad plenum confignatis . Huic Ecclefte Gerlandum
emdam , natione ALLQBROCUM, wvirum , uz sjune, magns
charitasis , O Ecclefiaftis Difciplinis erudisum , Epifcapum ordi-
nans, prafecit. Haud [ecus. apud Mazaram facere addens , omnibas,
que. rite [uﬁcermt PRAELATO, ET CLERICIS ad plenum
defignatis - Stepbanum quemdava . ROTHOMAGENSEM . ( di
Riien Capitale della Normannia ), - bengfle: wite wirum 4  E-
pifcopum . erdivavis. .. Apwd  Sgracufem wero idem adyiciens
Rogerium . Decanum Eesclefie Trajnenfis. bonefie erudisionis Cleri-
cum., O boni woris, & affabilicasis wirmm., IN. PROVINCIA
oreum , Ponsificalibus infulis fublimavis, Treinenfious non misi-
mum de cjus amiffionc dolemeibus o quippe enins- doltrine ; O
exemplo ad meliora femper boreabansur,- & “confilio, (9 eloquen~
~ #is ctiam in ipfis [ecularibus megotiis , quafs . pro baculo- fufien-
tationis, wtebantur;nam O abfense Epifcopo wices fibi delegasas
cum omni prudentia, O moderatione excquebatur . - Apud: Same
&Gam Eupbemiam werd Monachum quémdam nasianc BRITONEM,
virum Religiofum, poft. Abbasem, soram Ecclefiam pruden:i mo-
devamine audiens', ue bwnc Ecclefse Caranenfi - imperare gueas
Epifcopum ordinare insendit . Quare O per [emeripfum illug
accedens , vin tandem Monachis boc carere wolentibusy ipfo etiam
pre ceteris amplius veluGlanse obeinuis, Sicque folemairer Epafco-
parum concedens , quod nulli Epifcoporum feciffe cognofcisnr, tosans
Urbem fedi fuz cum ‘omnibus. appendiciis [uis [ub chyrograph, o
scflibus beredisaliter poffsdendam. affiznavit. Porro slle Ecclcfsam
minus cultam, utpotd a fancibus - incredule gentis erwsam, fufcipiens,
juris fudiis primo. fludiofius inbsrens - brevi Ecclefiam omnibus.
necefJariis  provehens., ad Marie wvices cum Marths exequendwn
sranfris : Monachorum turbam mon modicam - fsbi coadunons , dia
firifie regnle jugo, verbo, € cxcmplo fubeffe ur fidelss Pafior

. €06~
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cilia il celebre -Pontefice Urbano II' (1).' Ruggiero elbe icol
medefimo lunghe conferenze : .ed il rifultato fu, che Ruggie-
ro: mutd alcune cofe,: pee comptacerc al . Pottefice (2), ¢ nel
tempo fteflo, che Urbano, e coft :lué i fuoi:Succeffori, avefs
fero fatta- I' acqmﬁo di - qucﬂ altra- nobiliflima Provmcxa,
quando prima de’ Saracini; al Patriarcato. Conftantinopolita-
no-nella Gerarchia Ecclefialtica era ftata fubordinata : la qual
cofa:indufle poi I' illuftre: Pontefice , per dare un fegno del-
Ja fus. gratitudine. iaverfo del -Conte Rugglero 'di .fegnate a
favor di-lui, e de' fuoi Succeflori , nel ritorno.,. ‘che’ dalla
Sicilia fece , nella’ Citth di. Salcmo, il noto Diploma dell’
Appoftolica Legazxa (3) il quale con infinita. ingratitudine :ne’
tempx pofteriori i~ Succeffori: di Utrbano a 1 Succeﬂort di
Ruggicro avzebbero voluto comraﬁare. : .

Ra che come.in ana ula fi é dehneato, e poﬁo fotto

gll occhi quét, che fecéro j-Normanni, in Sicilia :nella
efpulfione de’-Saraciai, nel tiGcabilimento «della. Religiotie Ceir
ftiana , e nella fondazione; e- dotazione. ‘de’ Vefcovm, e de’
Monafterj; ora con affai’ faciliri fi .pud.conofcere, Afe 1 Norw:

. manai dovetrero in Sicilia la Regalla introdurre, ciod f¢ dovee-
tero riferbarfi almeno di tutt’ 'i fondi, da. loro donau allc
Chicfe,, I' vfo in tempo delle Sedi vactnti.

Che in Sncnha dovettero i Normanni introdurre la Rtgaha N
tucti gli argomenti di. congruenza il perfuadono . Se “mella
Normannia in tutte le Chicfe di quel Ducato I' unfo -délla
Regalia vi era, e da’ Normanni fu. nell' Inghilterra portata; ”
quando effi alla conquifta di quel .Regno pervennaero; i-ftaf-
fi Normaani..in Sicilia la dovettero ancora. introdurre - :Anai,
molto ‘pilt in Sicilia, che in Inghilterra davettero ‘portarla’,:
perché in: Inghxlterra effi appena riftoratori del Culto Divino.
furono, laddovc in Sicilia ne: furono affoluti ifticutori, ‘E -fe
: G 131 ‘-nel-\

caegu Malaterra - H:/i de rebus ge/b: in Sicil. a prorn Gm-
feardi, @ Roger..cjus frar. lib. 4 cap. 7. -
"~ (1) Malawerra’ Hife. lib.. 4. ¢api. 13, -

" (2) Di quefte tali cofe parlando pon Ruggtcro, dnffe~
ECCLESIAS ADIFICAVI JUSSU SUMMI PONTIFICIS
URBANL, ET EPISCOPOS- IBI COLLOCAVI IPSO
LAUDANTE. Apud Pirri Nom. Eccle/ Mrﬂm. ¢ Malatqm,
Htﬂorm» Joe, citi - e

" (3) Malatcm I:b. 4 "‘P 7. . e
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‘fielle Francia; -e {pecialmente in tatea la Normandia, I3
Regalla tn faver.de’! Printipy furfe, perché efti avevase am
vicchite le Chiefe di fondt feudahi ; i quali mella monte. de
Prelati dovean di- nuovo nelle mani del Priacipe ritornage ,
¢ da loi al woovo Susceflore concederliy e fe per quefia’ ra-
ione in: Inghileetra | acquiftareno ancora i Re di: quell
fola delia frirpe. Normanna : in Sicilia meltoppiy ha Regalia
dovetcero i Pringipt Normanad asquiftare’, ‘perché ofy tutse
le Chiete, :che o ricdificarong , 6. di nuove fondarone, di
fondi- Regj ancorz abbondamtemente: dotarono. .Anzi molto
pik.in Srcrlia ciddovette accadere , perche. le Chicfe di-Si-
cilia con: tal dotc.unicamente forro di Ruggicre Normanne
o rinacquero, o 1i cresrddo ;. quando le Chicfe della Fran-
cia , e quelle dell’ Inghtlterra:; come Chiefe,,  che: prima
di acquiftare i fondi Regj, gid eran de* loro antichi beni
Erclefiaftici fornite ; pares, che 'mon poteflero eon ‘qualunqure
aumento di dose,.di qualunque forta di heni, che riceveva-
' no, ad una nuova legge cffere fottopofte. E - finalmente fe
ne’ tempi de¢’ Noraotanmi, anche nell’ Impeso di Alemagna
ls Regalla fi offervava , ed eziandio in .tutte quelle vaite
provincis mata era per..cagione-del pofleflo, che 6 aveva da
quelle: Chiefe- di foudi, e fondi di fimil natura: il che face-
va, che in tutto {'Orbe Latine' vi fofle allora wna ral leg-
ge; i Normaani hon potettero i Sicilia non penfarc amcor
efli &’ iarsodurla, eflendo quefio allora. il penfamento quafi
univerfale.: : T :
Oltre a quefti argomenti, i-quali fono potentifimi, ve .ne fo-
no moltiflimi aleri anche non poco convincenti. Il vederfi ,
che il Gome Ruggiero' fi ‘avvalfe nel piantare il Culto Cri-
ftiano Cartrolico Romano in Sicilia dell’ opera, ¢ miniftero -di
Ecclefaftici Francefi,-ed Inglefi; quefto -perfuade ancora,
che Ruggiero dovette introdurre in Sicilia -quelle ufanze , le
quali erano in vigore mella ‘Francia, e nell’ Inghilterra: la
qual -cofs viene confermata da piy confiderazioni. Primiera.
mente in- Sicilia nei titrovizmo on continuo traffico di al
tri prodi Ecclefiaftici Fraucei , ed Inglei, fino ai tempi
anche ultimi de’ Norowanni (1) Duhque quefli tali dovevano
. cen T ©rie

aitetet A PR YN " e . &

" (1) E’ noto, che anche il famofo S. Pictro Blefenfe Ingle-
fe fi portd in Sicilia fotto Guglielmo II , chiamato dalla
Regina Margarita , Madre , ¢ Tutricg - dello. fteflo. Sovrane,

[
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siguardar la Sicilia .come un ‘Regao, la cui’ poliziai Ecclefia:
ftica fofle {tata in' gran parto i fu della’loro modellata . E
per fecondo nad ri:rov_iamo;in Sicilia alcune altre cofe ,- che
nella fola Inghilterra s’ incontrane, in materia di polizla- Ec- -
clefiaftica, introdotte in quella grande Ifola da i Principi
Normanai, 0 almeno da effi rindovate : imperciosché ritroviamor
i Capitoli delle Cattedrali formati da’ Monaci di un Mona~
ftero coftrutto accanto alla ftella: Cattedrale (1), la qual eofa’
taoto nella fola Inghilterra i rinviene, che preflo di Ladovica
Tommafini, in quella fus immorrale opera, e ftupeada .in-
fieme per la vaftiffior raceolta, che conticae , -delle notizie
pid peregrine Ecclefiaftiche di tutte leesh, e -quali di tuteo: I’
Qrbt Cattolico ,- febbene forfe -non fcnza notabile confuﬁm
ne talvolta radunatc, fi ritrovano Autart graviflimi, i quali
afferifcono ; che cid nella fola :Inghilterra, come rariffima , e
notabthlﬁma cofa,s inconrrava (2),alla quale Ifola non poté ik

: s «:M.G-; ¢ ¢ - Toms
nd afh:mrlo, od. ctudu’lo, ced & dcguo di tutea la seonfideras
zionc, che la Regina era Nipote .dell’, ‘Ascivefcovo. di. Riien
di :quel tempo, ciné del"Primate'idellz Normannia, e che
‘dal dettp Arcivefcovo’le. venne propofto, e mandato il detto:
valeste uomo di S. Pictro Blefenfc. La ftefla Regina Margarita
dalla Francia chiamd fimilmente Scefano fuo Cuginor, ¢7lo”
cred Cuncelliere. det Regna, ¢ poi avrebbe welgto ,.che. fof-
fe reltato Arcivelcovo di Palermo, il che produﬂ'e tutti-que’
romori ;. che -allora: i fufcitaronn,. e.che prefla de’ noftri Stori.
ci fono- ri'eriti. Viea Petri -Blefonfis premiffa efus operibus edn'.
Mogunr. 1600y Fazelli de rebus: Sicalis decade 2 lib. 7.cap. g,
Pirst Chronologia- Regum Sicikia in Willelmo ‘11, -

. (1)« Ecco come-fu di cid ferive Pirriz 4b. initio enim. /ab
d:/'c:plma ‘Regulari : Qrdinis Sanli Bencdii conflirnsa: ¢ff Ca-
saneunfes: Exclefis , in, que. ad- nofira: fera sompora ‘perduravis , we
Juis. i docis - dicsmns, y. ti- etiamy fuerunt Pallenfis, forsc Sy-
racufana , asque dein Capbaludenfis, ¢ Monteregabenfis. . ...

(2) In oflo carwm fune Monachi in Epifcopalibus f[edidus:
HOQ IN ALUS-PROVINCHS AUT. -NUSQUAM j -enr
maro invemics, fono- parole del -celebre Giovanni Salisberienfe
nell epiftola- 237, ..:Le. Chiefe d' Inghilterra. .erano. allora. die-
ciffette, ficché re@fava quafi la mera delle dette Chicfe. forni-
ta’ di’ Capitoli Secslari . In'. Sicilia per 1" “oppofto.fu minore
a(at nclla pnm tﬁmnznon kﬂe Chmfc dx cﬁ‘a,‘fam da
& . ) . ) . P‘ln‘

' Ty
[
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Tommaffini aggiungeré I efempio.d"um-altea nobilifltma - 1fo.
la, qual era la Sicilia , perché quefta ‘nobiliflima notizia dels
la Iftoria Ecclefiaftica Siciliana gli- maacava (z), © ' .. .
Or fe dunque in Sicilia coloro, che vi pianrarono I' Ecclefias
ftica difciplina ( perché il €oute 'Ruggicro con i -fuoi Co+-
mandanti Normaoni' ben fi pud:figurare, ‘che di s} fatre ma-.
teriec dovevd eflere totalmente :ignaro ) furono Ecclefialici
Franceli, ed Idglefi; e fo in Sicilia alcune pareicolari ulan-
ze dell’ Inghilterra fi viddero, le quali i foli Inglefi Extle-
fiaftici vi- potettero introdurre ; come mai fi pad credere, che
in Sicilia I' ufo -della Regalia 4 ufo: allora coltante in Prane’
cla, in Inghilterra, e nell’ Impero ancora- di Alemagna,
non fi- voleva imtrodarre? Si pud mat credere ; che ‘il Con~
te Ruggicro nom volea confervarfi fu le Chiele- della Sicilia-
ello, che quei della fua Sereaifiima Cafa avevano fel pro-
tioc Ducato dellza Normannla, e che avevano ~introderto. ‘in
Inghilterra? Quefto non é&:credibile : tanto maggiormente,
che-la fondazione delle Chiefe dt Sicilia, ela loro dotazione ,
avvenne in tempo quando le gudrre, ed i rumori; che nati
eran per-le IaveRtiture ,: ftavan- fopiti . .Per “tutte . ler wragiont
dunque (i dee credere, che ‘Ruggiero fi riferbd 12 Regalm-
nella fondazione, e dotazione delie: Chiefe di Siciliaz™ -

P‘Er Regalla hoi qui fentiaaro - principalmente la percezione

de’ frutti, perecioché I'idea della Collazione de’Benefizjlot-

to del - Conte Ruggiefo non:vi poté effere con tutta la debita
diftinzione. Dalla Storia della Sicilia de’ tempi Normannici, la
qualeprincipalmente £i ricava e dagli Autori orginali raccolti
dal diligente Carufo nella fua Biblioteca Sicela, donde poi- paf-
fati fono nell’ immortale Collezzione Maratoriana; e da tutti
quei- Diplomi, inferiti dal labotiofiffimo Rocco Pirti nella :fua
Siclliz Sacra ; mom fi ha ne' primi tempi:de’ Normanai ahra
fondazione, che ‘d¢’ foli Vefcovati, é Badfe; o altre dotazioni,
che fimiimente di' femplici Viefcovati ,. ¢ ‘Badie . : Per Ba-
die intendiamo- Monafterj di ‘Monaci o Balliani , o Be-
T T e
e St e it i g i it et b, S i
Principt Notmanni- ,..il numero-delle Chiefe , che ceftavano
de’ Gapitoli di ‘Chierici Secolari, che quelle ; che di Monaci
eran: fornite, - N N R O I S
 (1): Anzi fcriffe: Fareor -oquidems bas Monackorum colomiss
freguenthores fuiffe in Ecclefiis.vinglicanis, quam “alibs. gens iuon.
-Thémafinus Perus, & nova Ecclefie Difciplins pars. 1 lib, 3 °
Cap. 11 § 11,
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nedettini , - o -Ciftescienfi . -Le. domazioni perd fatte a2’ Ve
feovati, fi facevano mon .per fola dote de” Velcovari, e pey
mantenimento de’ Vefcovt, ma anche per fondo, ¢ foﬁenﬁ-
tamento. del Clere (1). La qual cofz ci fa credere, che e’ pri-
mi tempi de’ Normanni rilpetto. al Clero vi fu in Sicilia Ia
fefla pratica de’ primi tempi della Chicfa, ciot che dalla
maffa comune i Chierici erana alimentati (2) . Or perché in
Sicilia i Capitoli delle Gattedrali per lo pid eran di: Manaci,
¢ quei Capitali, che di Preti Secolati coftavano,.'ne’ primi
sempi nella maggior parte i mantengvano con fondi amminilteati
in mafla comuae (3); percid idea di Collazione di Benafizj ne’ pri-
. . . o . . M - s

- (x) ‘Ecco come. fi. fpxcga Ruggnczo nel &qgo, , - donandg
al Velcovo di Meflina: Venit ad ma Roberens Mec[fancefis
Epifcapus obfecrans, & pasens o us. darem  illis sexvas ad ope.
randum s Civitare Trojne , quarsm 4mnho tam ipfe 5 quam
GLERICI. SUE, € Servienses . Ecclefie fuflensari poffens
Pirr. . mosis. .Eccle/ Me[fan. in. Rabere. Ep:[cvp, Molte fimili
dosazioni fi veggowo preflo del: Pisri , onde & wedg, che
allora. i Vefcovi, ed il Clero. ftavano in mallz: comaoe ,
come appunto fa ne’ primi tempi .della Chica. Lo fiefo.f
ricava dal trafcritto luoge di Goffredo Malaterra; dove f
dice ,.ch¢ Ruggiero dond que. jn)j’imm: I’rclar, «© CLB-
RlClS di Girgeati.

(2) . Thomafious Veswr, @ nova Emhﬁn a5 /bplm.
--(3). Dapo pochi anni perd (cmbra -caffuta la vita.comune,
perchc ved;amo far6 menzione {eparatamente.di Canouici = Ecca

i: Diplomi: Hinc clemofinams pro fenioris mai, & fupradiGorune

* falura , Beat® Meric, O CANONICIS SERVLENIIBUS
atsribui , fono parole dn Sichelgaita moglie di Roberto Gui-
fcardo ia una-donazione -fatta- alla- Chiefa Palermitana , apud
Pirrt. pag. 73. tom. -1. Igitur bane cbartarp feci Ege Robersus
Epifcopus anne ab Incarnarienc Dowvini Noftrs Jefu Cbriflti 1106,
X1V Indisionc, menfis Julsi o dic sertio , @ -banc charram dedi
Ego Robersus Epifcopus in prafensia Fratrum noffrorums, wvide~
kices. CANONICORUM. MESSANENSLUM , diledlo: Frasri
dnf eria memsorats, M;ouq?cm Sanla Agarhs V' irginis. & Mar-
tyris Abbats . Pirri in Eccle] Meﬂmj; ...386  tam, I.
Ego- Willdmus = Me[Jancafinm , T rommﬁum sevtins  E-
pilcopus.. Ecclefiam Sanle. Mmt", ‘guara gloriofus.. Cames Ro-
grrins 5 afgue’ ;I oviofs. Dovvne " Adelafis . Cammﬂn Sicilie., O
Calabriz de wiliffimo ﬂabulo reﬂaum‘um de conﬁho OMNIUM

- " . GA-
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mi témpi della Regalia de*'Normanni efferc- now vi poteste 2
Quefto, che: diciamo , nafce anche dalle cofe detts d' avans
ti. Se gli-fondatori- "della difciplina Ecclefiaftica -del Regno
di Sicilia ne' tempi de’ Normanni furono que’ pochi illuftri
Monaci Francefi, ed Inglefi, i quali potreflimo chiamare Ap+
poftoli della. thha, come Appoftoli dell’ Inghilterra furon chia-
mati que¢’ Monaci Benedettini, che vi fpedY S. Gregorio: Ma-
gno (1): e quefli chiariffimi Monaci Inglefi, e Franceh venivan
da quelle Regioni, dove in quel rempo ad altro non 6 penfavay
che di ftabilire nel Clero Secolare la vita comune (2); in Sici«
lia quefti famofi uomini naturalmente dovettero la- ftefla vira
c¢omune promuovere, ¢ percid fondazioni di Bencﬁc; particolari
allora effer non ve ne dovettero: e fe & cosk; - abbiamo- detro
bene, che ls Regalia €u della fola percezione -de’ fruuti raggl-
rare allora principalmente fi dovette.:

Quefto & .tutto quello , ‘che fit pud confiderare, volendofi con
criterio difcorrere ;- fu di quefto punto della Regalia de’ no-
ftri. Principi Normanni. in quanto alla fua prima origine. E
da. cid fi véde, che quantunque: ci manchmo:documentl, che
ce ne potrebbcro dar delle pruove ; tuttavia perd i} raziocinio
¢ cost convincente, che ci fomminiftra argomenti equipol=
lenti . Chke: maraviglia &, che ‘quefte notizie non .ci frano fta-s
te sitidamente tramandate 7 Di quel, che fecero i Nors
manni , fpecialmente rifperto -al riftabilimento del' Culto Di«
vino, ed alla forma dell’ Ecclefialtica polizia , ch’ effi .intro-
duflero , pochiffime notizie & fioi . fono flate confefvate , .
naturalmeute cést doveva accadere, perché ben fi fa che -per.
lo pid i Sterici , delle cofe,:che ovvie , ed andanti, fomo,
pon mai hanno premura d: confervare memoria.(3). Ma:
Balh in. compruova de razlocnn; fatii, che: non. fi adduca;.

S Coore - com

CANONICORUM O Domine .Armellm@ dblunﬂ‘c,*@' s
more prefari Comitis Rogem ab omni terreno - fervirio  liberam
facioy: Pirri Joc. cir. pag. 386. Concedo ( parole -di. un Taan-
credi Principe della Cafa: Normanna preffo Pirri . mosie. £cs
cle[. Syrac. pag. 611) quogue ecidem. Epifcopo y O fucce[foribus
eius, ET CANONICIS EJUS, per soram scrram mewm wviass.
pubhcas ) O aquas publicas.. . .

(1) Baronius Annal. 595 ('9' ot Pagl in Vn. Ponn]'
m S. Gregoreo Magno. . .

(2) - Thomafinus. Verns € novs Ecdcj' 4 dt/aplma pan.
7 b 3. cap. 11. ,

< (3) Hoffmann, Elem. Hiflor, I:benr.
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coft in-contrario, & che, nom, fi, alleghk monumenta, onde f
dimeftrafle, che, apzicche, eflgr de’ Principi. i frurei de’ Ve-
fcavatic vacanti ,, i .confervavano a’ Succeforiy. 0 ..cafa. fimile.,
per davere reftai fempre in piedi (il primo. argomento ,, cioe:
cht. i Normanni, per tupte le, ragioni datte , e per tutte le
cofe confiderate, in Sicilia introdurre Ia dovestero. - .

Ma. fv digk, che: vi fia la Coftituzione- del- Re, Ruggferaq,. che, .
caincia, Pernepis ad, audignsiam nofiram,. la quale -diflrugge
un odl fillema . Veniamo adunque a tal Caftituzione.

LA. Caftituzione. del Be. Ruggicro, primo. Re, di Sicilia, e
-Nipote del Coate Ruggiero, delle cui. azioni, infin ad ora.
atibiamo parlato,, non- alteqa .punto. in alcuna maniera quel,
{igtema , che fi ¢ propolte., quanda fi rifletze, come negar
non fi deve, che le Coftityzioni di Ruggiero, che fi ri-
wrovano inferite nella Collezione di, Federico, II Imperidore,
edunico Sovrano di Sicilia di quefto nome, fiano quelle
Coftituzioni-, cha Ruggiero per le f{ole. provincie del noftra
Ragno di Napeli pubblicd gel. famofo Raclamento , ch' egli
tesne in Ariane el L340, Ciud del nofiro. Regro .dic Nae
Egll?é nato ,.che dopo. di-avere il Re Ruggiero foperata g
ta la lunga .guerra, chl ebbe nelle noftre provincie coll' Ime
~ peradere Lotario il Saffone nelle due-{pedizioai, che quel Princips
~ fece contra di lui; ¢ dopo.ds aver vintq.il Duca Rainolfo.,.che.
da Lettarie sicevetie d¢ quefle noftre provincie ' ipveltituray
¢ ne fu create Duca; credeste Ruggisro , che per dae fetQ
a.quefte flefle neltre prowincia, era egli tenuto. a doverg
convocare una Dieta di Baroni, e di Vefcavi 4 fecondo che
in quell! eth G praticava, e Lottario ftefo ban due volie
nel calare in Iralia avea fatto; ed in uwaa tal Dieta puhblis
care alcune leggi, che aveflaro potuto quefte fteffle nolicg
peovincie, all’ intutto dalla -guerra fconvalie, e difordinate,
vordnare, - | -

Or in quefta dieta, la qual’ egli teane in Ariana, Ruggierq
tra le alire leggi pubblicd Ja- CoRituzione - Perueniz ¢4, aus
diensiam noflram, di cui parliama, colla quale. Coltispzrang
diffe , che G era {coperto, c¢he i Bajoli, 1 quali arag defia
nati- dalla Corte alla cuftadia delle Vedave Chiele , mz &
Pdeliter gérebans; ¢ percid che ia ifcambia de’ Bajoli cgli prav
feriveva , che nell’ avvenirg in ciafcheduaa Chicla 5 dowe W

: A L
{.
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" vacanza accadeva , & foflero elette ‘tre perfome - delle ~pid feo
deli, c“delle pid degné della Chiela™ ftefla , e- quelte tre por--
fone doveffero, infin a tanto che la- Chiefa - del nuovo. Pas:
ftore non' era provveduta, i beni della- Chiela amminiftrares;
con confervaré i frutti, che confervar-fi potevano, a’.Prela-.
ti Succeffori (1).- 2 - :

Che ‘le- Coftituzioni ‘di Ruggiero: foflero flate- pubbliciié_ per:....

quelle fole- provincier, che ora il Regno di Napeli compoe-:
gono , oltre all*-argomeato ‘additato; vi & ben:anche di a.
ver cost credato, ed infegnato dottiffimi Scrittori Siciliani (2).
Olere a ¢id non-avéndoft notizia, che Ruggiero nell’ Affem-
" bled di’ Ariano’il :Baronaggio’di Sicilia ancora 'vi avefle :fats-
to intervenire , éd i Vefcovi, e -Prelati' Siciliani vi« .avefle
chiamati ; fi forma ancera un’ altro argomento invincibile,
che quelle leggi, in quell Afemblea pubblicate , non dowves.:
ter punto effer fatee per i Siciliani. Le leggi- in quell etk
* (1) - Le 'parole della Coftituzione fono : Peruenis ad au-
dientiam ~moftram - quod Bajuli  qui-olims fasuti -fucrans fuper
Ecclefiiis, Pafloribus carentibus, ad cuflodiendas, O falvas faci-
endas res Ecclefiarum , quamdin cifdem de pafloribus. providea-
sur-y non ita fidelizer , €0 fludiofe - ficws -a noftra Curia eras
~ dnjunllum ipfum fervitium peragcbans | [ed male gercbane . O°
cuflodicbane res ipfaram Ecclefisrum. Verum quia omnes Eccle-
fias noftras, & [pecialiser ipfas; que Pafloribus carent , in ma-
nu, @ proteftione nofira babemus; Nolentes , ut res Ecclefia~
rum ilarum in aliguo minuantur ,-vel defraudensur | Ratuimus
©° Sancimus, wt deinceps fs quns Archiepifcopus , wel Epifcopus,
Regni noftri’ decefferie , ves ipfius- Ecclefie in cwflodia , & cu-
ra trium de melioribus, ea fidelioribus | nec non € [apicntiori-
bus perfonis ipfius Ecchefie ad cuflodiendas eas, ad opus Eccle~
fie ufquedum de paflore in- eadem Ecclefia. provideatur , com-
mirtantur . Eo tamen modo wt de reddisibus , O - proventibus

* ipfius Ecclefie ad ufum ferviensium ibidem morantium , mecef-

[aria rationabilicer , & fufficienter miniftrentur | ut ‘ex cis ipfs
- Ecclefic multum bene ; O° rasionabilirer [erviasur: refiduum- ab
ipfis- cuflodibus ad opus ipfius Ecclefie [alve., O integre cufio-
diatur , donec ibi paflor fucrie conflirusus . Conflituto ausem: in
Ecclefia paflore, quiquid de robas, O insroitibus ipfius Eccle-
Jie -remanferis, ipfi paflori carum affignent , &' c¢i. vationcm
“snde reddans.
(2) Ramondetta Sroria lib, 2 cap, 6
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difficilmente foleanfi fare' da”Principi fenza I'intelligenza do’
principali di quel popolo,: cui dovevamo,; ligare . Percid alk
lora , per faggio coftume , adottato. da’ Principi .Longo-
bardi, e da altri Principi Settentrionali,, le leggi fi - pube
blicavano in quelle Aflerables;, nelle quali 4 principali di
quel ‘popolo intervenivano , il che facevano .con favio . confi-
lio, e fina ragion di Stato, acciocché .le.:leggi -nom paref-
tro dal” Dominante al popolo impofte , ma quafi- -da’ Sudditi
aloro medefimi dettate (1). Nell’Aflemblea di Ariano il Baronag-
gio Siciliano non vi concorfe, né la. Prelatura. di quel Re-
gno v intervenne, la quale principalmente. ‘avrebbe . dovute
effer confultata , come- quella fola- gente , preflo :di-cui allo-
ra in ogni Nazlone era. il -depofito di. quella mjlera. dottri
na, che- tuttora durava (2). Dunque le sggi, . in_Hriano pu bli-
cate, non potettero effere mai leggi de’ Siciliani . Né nel Re-
gno noftro fi farebbe mai la Dieta tenuta:, quando dovgva
regolare , e. riordinare I' uno, e I altro Reame: im Ce
ehd in- tal- cafo Ruggiero' non mai' ael ‘Regno wrﬁ%’, .ma
in Sicilia- awrebbe | Aflemblea tadunata, -perché facendo allo-
12 la Sicilia:la principal figura tra i Stati, che componeva.
‘no il fuo dominie, ritrovadofi gix Palermo :dettinato .da” Not.
manei per Sede Regia: Ruggiero avrebbe conofcinto, che in
quel Regno fi doveva per ogni rap,mne la Dieta :tameve (3).
La Coftituzione adunque, chie comincia Pevuenis ad < awdicnzion
nofiram , won pud in alcunz mantera effers in contearle :alles
gata, come quella Coftituzione, la quale le Chlcfe dl Sici-
lia mon venne: p»nto a ncuardam R

E ﬁ dtca, che poi, eﬂ'endo pafata tal Coﬁxtuzwne neilaColIt-

zaone Federmana dwenne legge ancora deﬂa Sicilia. kmper-
: : : “ o cios

-y
e

" (1) - Grotius - Manudultio ad H:ﬁor. Bm:-var. ] Prolcg 3
Giannone Ifforia Givile lib. 4, © 3. :

(2) Hoffmann: Manudut. ad Hxﬂor. hmw. ) Moﬁ:mws

Elem. Hift, Ecclef. fecid. 9. -

(3) Quelto importantifiimo: punto delia Stom 'C wle de[-
la’ Sicilia da noi fu diftefzmente efaminato nelle due noftre Dif-
fertazioni pubblicate in foftegho del ' Padronaro Regio o !
Boncfizio di S. Lucia di Sivacufs, come [pestanse alla Regts
Chicfs Vefeovile: di - Cefald } Sicché cola fi ritrovano - tutre
le pruove dell’ addotea fensenza copiofamente raccolte: - pag
103 della prima, O pag. 97 della feconda.

P
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ciocché noi fappiamo,che le leggi della Collezione di Federico non
derogarono . punto alle Confuetudini . particolari di que’ luoghi,
dove vi erano: e dall’ indole della Compilazione Giuftinia-
nea vehiamo .ancora. in cognizione , che in.una Collezzione
generale- di leggi ‘vi poffa ottimamente entrare qualche ftabili-
mento, che non fia generale, ma particolare di qualche luogo
folamente (1). Dunque nella Collezione delle Coftituzion: ,
fatta da Federico, poté eflere inferita la legge, di cui tratuia-.
1mo , come legge. perticolare del Reame di Napoli, fenza
che con cid fi fofle pregiudicata punto la confuctudine parti.:
colare della Sicilia. - - '
E che fa cos}, il compruova evidentemente un luminofo fatto
che noi - ritroviamo ne’ tempi "di-- Federico II nella Storia
Ecclefiaftica Siciliana. Effendo nata allora una controver(i3.
fra alcuni Baroni, fi fuppofe di certo ( fe ' antica carta
mon . ¢’ inganna per i tanti errori, che contiene, a gui-
fa di quelle, che fono :preflo-I' Ughellio , le quali il Murato«
ri - dice .effer piene .di fpropofiti. )., che fe una certa- Pro-
vifta di un Benefizio fi fofle fatta' dall’ Imperadore in tempo
di Sede vacante; della Provifta non fi avrebbe potuto mai dubitare:
talch¢ allora turta 1a controverfia par che fi fofle farta confitere
nell'efame, groflolano per altro, fecandocchd quell’ eta portava,
fe cflendovi nella Chiefa Vefcovile I' Eletto, febbene non
avefle: ancora della Chicfa prefo il poffeflo, la Chiefa potea
feguitarfi a dire vacante . Ma che cche fia dcll' ipotefi della
: . : - . ' . ) con-

(1) Nel Codice, e fpezialmente ne’ tre ultimi libri pa/-
Sim cid fi riaviene. Ma di cid una pruova nobilifima ci fi
{fomminiftra dalla legge Ur imver Divinum Cod, de facrofan8lis
Ecclef. Con quefta legge fi era prelcritto, che le Chicle
{fogaette-al Patriarcato Conftantinopolitano aveffero avuo- il
privilegio, che per i loro beni non foflero ad altra prelcri-
zione foggette, che alla centenaria . Pafsé ral legee nel
Codice ritenendo la ftefla natura di legge particolare, tutroc-
ché il Codice foffe ftato anche nell’ Occidente pubbhcate.
Onde vi fu poi bifogno della Novella 9 per eftendere anche
alle :Chiefe Latine, foggette al: Patriarcato Romano, lo
fteflo privilegio, che le Chiefe Greche avevano gid otte-
nuto, che la fola prelcrizione centenaria potefle opporfi alle
medefime . Le flefse cofe nella Legislazione Fidericiana of-
fservare i potranno da- chi abbia pratica di quelle, fuffi-
clentemente pure,, fanzioni. ' e S
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controverfia., che J' antica, (@ viziata basta:contiens) ceita: 3,
.che .allora -I'- Imperadore Federico ‘1L, qual . Re .di. Sicilia:s
sotondamente diffe, che. EX ANTIQUA DIGNITATE. -f-
fo aveva IN ECCLESIIS, VACANT;[BUS REGNL.COE-
LATIONEM (1). Or fe ne'tempi di Federico fi avea per
terto 5 - che il Re. potelfs. confetire, i Benefizj, defle Ehye-
de vacanti::, ‘ogni’ ragiom.vuole; chg. in" tempo:: du—oFc8e~1
xico dovea efler principaimente fuori di comromrﬁal, che.ly
percezione de¢’- frutei delle - vedave Ch;efe‘foﬂ'c de'_Soyrapi-a
giacche era alloga. impoffihile , che a’ Sovrani -G acﬁordaﬂé: ik
pill 5 quando.loto i negaffe il meno., ¢ she. avéflro, i S~
veani I effetta, quande privi. foffero: .della caufa . impargio-
chc ‘quafi ia.ogni. témpo i & ereduto, che |a Collazioa¢ dh
Beneﬁz) fia un. effcgto delle percezione de” frutti(s): o ajmenq;
~ Aueft’ altrd: projiofizione non . potrd: mrai negire ;i che . . apn,
* di.troverh mmj accordata Gollazione, .di-Bepefigy a colui;, cui
i fa la pecce;nene de’frutsi negata, pércineche 13 perceaiong.
de* frusti; pud- flage fenza-Ja: Collazigne: de’ Benefizi, i ma; [ay
Gollazione 4’ Bene6zj. in. sempo di Sede- vacante. & colore)
(oltanta fi:¢- concednre ,~coi acpordasa wa Ja persezuong de’;
DT e, t ORI H [ AN 5-’ A fﬁu.t’)
- ; ERRER AT - 1 “T‘l
(() QueﬁQ, aureq : docamcnto 6 rapporta ida Purric-ngllas
Stona della Chicfa di- Pattiy ne - tralcriveremo. Je, fgguen~!
118 p&ro}e iProponis -J oanigs . Gallina Brocurason. - Dorping ,Guer ¢
govii Muflacii « . . o . dicens , gquod .cum . ideny - ~Gragoriusy
soneree, O poffideres ex dowo , & cmaeﬂ‘ hone  Romins neflrs:.
Scr:m[im: Imperatoris Cyfale . Sanle Lucie ... o proprerga
quia lices in PaSlenfs Ecclefia, ad quam ipfun Ldfake persinere.,
dignofcitur, sunc ¢ffes Ele@us ¢ QUIA - TAMEN PLENAM,
ADMINISTRATIONEM NON HABEBAT IPSIUS.CAS A-.
- KIS ; COLLATIO 4D ' DOQMINUM NOSTRUM IMPERA-.
TOREM SPECTABAT EX ANTIQUA DIGNITATE,
QUAM HAEBET IN EGCCLESIIS VACANTIBUS, RE-:
GNI, ficur Imperialis Majeflas in privilegio [ibi indulso mon
ad fupplwano»em ipfius_Gregorii. ,. fed—ex.. mera libersliswe [ua
manife[}é daclarat . idem Domvinns Epifcopus  fuggeraps; Impeviali
Mareflatiy gquod non wacares, mzppore epuce/fionss. :pﬁuy, L2, cantra
werum Q”'cmw in cadem cleum, O sonfumatym, effey obsin
neig, O mpctrnm: literas: Impexmlts ad: Comirem. Clpuce . , 4t
Super: boc. 5. verisase quefita, fi- de fuggeione falla per eundepm
,Epaﬁopum conflares poﬂ&ﬁonem apfsns-Cafelis fsbi. reftisucres o
(2) Di quefto punto fi ragionerd fra, paco: dx(\cfﬂmte.l a
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foutti . Dunque fe we’ tempi &i Fedetico i Re di Sicilia
-avevano ka Collazione de' Benefizj delle vedove Chicfe, do-
vettere efli sllora cfiere ficoramieate in- pofscfso quieto , ©
pacifico’ della percezione de¢’ frutti delle modefime.

A Federico #n poi come fe cofe andare foffero, noa fi pud
- gon eerterzd affermare . Di cotelta ofcurith n'¢ cagione unica -
¥ ofcatity ftefla dclla Storia Siciliawa di sh facti tempi « Chi
aon {2 cola avvennc im Sicilis dops di Foderico I1? Gli an-
o del rimancars govecns de’ Svevi furono anai di comtinue
gestre , ¢ fodizioni : Con Carlo I d° Aagid fi acquiftd do’
Sicilisni - wng - pace , che nom riufcY ad et niente piacevole,
per fo govermo, aiente &’ loro coftumi. adattato, de' Fran-
och ; ¢ per do leggerenss ', troppo allora maturali'a gquelia
gente (¢): Ed il volort im apprefio de’Francefi flefli disfare, o
agli antichi doro Re Svevi ritornarc nellx perfona di Coftan-
22, Serells i Manfredi, € Moglic di Pierre 1 di Aragom ;-
fu per i Siciliani quel pafio acdimentofiffimo, per lo quale &
" butarone sells voragioe di un otesnc immenfodi malamui in-
tomi , o efterni, d¢’ quali- G pud dire che oon: fi :fofler wes
dwei mai fuori , fe non fotto di Alfonfo I 4 allora quande
sitornata la Sicilis di nwove 2d unirk con -queflo- mefiro- Rea-
me, poreres poi tranquillaments a § focceffori dit Aifonfo,, feb-
bese da capo feparatamente, porvenire . X
Or in mee20 2 tutdd gli accennmadi guai , e malanni , i quali
fono innnmmorabili , ¢ fenxa dolore ; ¢ rincrefcimento gran.
difimo non i peflons aelle Siciliane - Storie offervare, fi pwd:
bea credere , che i Re di Sicilia d infinite prerogative , @
privilegj faceflero irreparabile perdita , fpecialmente in mate-
ria Ecclefaftica, per efferfi anche frattanto abbattuti in cali-
ginofifimi tempi,c per compimento de’ mali per aver dovuto
quafi ogai giorao Interdecti Pontefizj, fcommuniche, maledi-
zioniy efecraxioni, guerre Papali, follevamento di aleri Prin-
cipiy da Papi promofli , ¢ cofe fomiglianti,, tutce tragichiffi-
(1) Etrigo Spendano avtore Francefe molto grave, pac-
lando del Vefpro Siciliano , Comzinuar, Anwnal. Borow, anm. 1280,
cod) fcrive: di Catlo 1, ¢ de’ fuoi Magiftrati: Gellorum fwerum
shlic- inbabisaminm infolentiom, movefque lrviffimes ( w off GE-
NUS GENTIS ) ac feminarom consalins - impudicos , alingwe
omnss: cupidinis; O lumiria yensamenta vefranars parnm curarans,
aus mnm'u'um....»;,_. oo : ,




%l 125 )3

.me., dolorofiffime, e {ecandalofifime foffrire-: 'nel <he- quando
Ja coftanza, ed il vigore de'Siciliani fi riguarda, che foli in
mezzo glle -acque per lungo xampo fr foﬂennero, ¢ da formi.
dabnh nemici & difefero, fi-ripararono, e.fi -fajvarono; fubuo
§ ritrovan. cfempj tali di_ cofe, che forfe piuna ftoria d1 niun,
“altra Nazione potrs fomminiftcarae. pidt Juminofi - (1)-

Alla derrata venne per giunta la gran copia de’Scifmi, e deolx
Aantipaplf che allora miferamente laceraron .12 Clue[a, Al-eui -
fare.era 5 che. ficcame: ciafcnn. Papa col {no ‘partito in qualun-
que gran cofa. era mdulgennﬂimo ;- cost nell’ algro 4 “tutto
come criminofa cofa, figuardava : il che :noa potea fon ope-
rare , che in quel totale ondeggiamento , ¢ dubbiezza: di co-
42,1 Psincipi Gatrolici non doveflero di- molxc vere ;prerogati- .
ve_far perdisa, nel: mentre. forfe infinite- ingiufte farebbero ﬁa-
tead eﬂi aiargar mano: accordate (z). S

ERES ' SR

0ﬂo~c|6, cha marzvngha é. fc .in qaeﬁ* temp1 g meontra,
.«he i, Re di.Sicilia nel percepive i frutti- delle Vedove
Ghmfc 4 cdonyanq agcera col; permcﬂb Appoﬂohco‘ In, :quel-
.Ja dubbieazza di- ugxoau che allora’.vi era ,: ‘ed -in quell in¥
j....-4.,> e ,'r VIRTES 5 H 3'1*’. RS =~g0m-~

) 3

J——

(1) ;Fa’zelh cum. ds Armco oy ,Bonﬁglm, alaqne Hb/lmd
S:cah. Nelle_accennate: noftre. differtaaioni- per . lo .Padvouasd
<Regio del Bencficio.di S, Lucia come fpetzamse. alls Chiefs &i.
C:}dk, tutto quefto tratro di Storia-dovette effere golle fue.
:debite pruove rppponato( 2 pag 47 della pnm&, % ptg 67w-
:d;lla fecondg..- .

s« (a) :Si ,fema .un gravxmmo Scrmore, qq,al ¢ Caudxo Fleu-t
m : l»ﬁ Canon,: par. 1 cap. 1 §..17:: Sed mujus: exisium difeiplis
‘ne fgcn vix’ expera qﬂ, \qmanT tcmporc Jebifmatis 4ueenioneny
s s encunse faculo- X1V, Napr in. sfla; Ponsificum amulations
UTERQUE dj fpenﬁttonxéus &' indulgenniis . SECTATO,
RUM * fuorutn numerum agugere- ﬁmxgl& s Vitiaque in’ m y qus 1
PARTI SUZE FAVEBANT DISSIMULAVIT, O quum
pauenis -divis O .oncorationibui . fe doveverens , cc: fure. Ecclef affice ;2
8. ludibrium recideruns . Concilium Con/)mmenﬁe qw danno 1414
convocarum. fuis , tantis malis. cx. parse. medelcm. .atbibuit . Doli-
Aetarum. ibi’ fuis_de emendasione merum , ©.dif ipline: Eccleflice,
deliberasum seidem: polfiea.. Omnium. qﬁﬂqﬂimam ventedism exs
Pimasum. fuis reftrictio prw:legtorm &  difpenfasionum , ' ye
Jumma-awlovisas , -guem. Chyifiwsi.capisi. Ecclefia mrqﬂ'crnt ad
v adificandums.y adh&eatar ad Eccltf am., deﬁrsmdm& SR

)J L
Y .
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sombramento di maffine , che tutto fofle del Papa', non &
trovava -allora alira cautela , che fare autorizzare i poflefii
dall’ aurerith Pomeeficia (1): Del refio in verith '+ Re di‘Sicilia
érano allora nell’ antico loro poffeflo di percipere i frutti
délle Vedove Chiefe del loro Reame, ¢ fe .ne avvalevano, ¢
ne ufavano come era di ragione. A

A-tempo & ormai, the veniamo a ragionare del:fimolo

Privilegio di Alfortfo ‘I, col quale fi dice’, -che  Eage
nio IV -concedette 2 quel ‘Principe , ed 2’ fuoi-Sovrasi fuc
ceflori }i fpogli de’ Vefcovati ,- ed i frurti + delle Sedi
vacanti’, - o S I

Se quefto Privilegio fofle vero, e non poteflc efler recato in
controverfia, la rifpofta: noftra fatebbe quella ;. the gi% datg
fi ¢, cioé che il gufte di quell’ eth portava feco -di averd

Byl

un’ autorizzazione Pontificia fu di que’ftefi certi diritti, che

da’ Principi ab immemorabili pofledevanfi - ‘ed -aggiunderelim®d

ancora queft altra’ confideérazione , che Alfonfoy il quale forfe .

fapeva., ché i fuoi -Anteceflori molte volte avevano allegstd
¥ autority Appoftelica dégll Adtipapi (1);.cémé-'Priucim’ngb
dovette avere la premura di far acquiftare a’ Re di Sicilia la-
ragione , di potere appreffo allegare anche F-autontd d m
Pontcfice , -the ‘era reftato folo-, e {uperiore depo-del Conci-
lio di Bafilea, e dell’ uhimo niovo: Sciftia , "¢ nuovo “Anti-
pa Felite V| nello feflo Concilio ctedto - le-~guali rifpolle.
nitidiffimamente fpiegherebbeto 1l Privilegio di *Eugenio, -e

tacti que’ fiftemi, e difficoltd da ‘effo -ricavate, dileguarebberal

ma fatto fta, che il Privilegio che fi allega-; ¢ -una ‘pira
favola, {vegliata, com’ & da'fupporre ,dal giudizioli ed dccorti
Siciliani; per forerarre da qualche invafiode delld Corie di Rama
Pantico pofleflo de’ loro Ré¢ Nationali , in que’ tempiy: a¢
quali ‘cont altri feudi' le getdd ifi s) fatti periceli non potean
combattere, né fi poteart difendere. =~ - - T T
Le - ragioni , the a penfare in 8) farta” guifa & condacono.,
Tono le fegudnti . BRI e i

Si dicey chie Alfonfo ottenné un tal Privilegio dd Eugenio IV,
- s ‘ 3 ) D . : P "" - e W
- e ahtdeniichd Ml St e ity ittt Shbadbmeege A.u\\ b e el and

.- (1)~ Du:Ghange in ‘Lezico in “vbic Feudwnm vhloram | Her-
tivs de fendo oblnea ‘Bohemnet. fws - Ecclefiafl. €6, in lib. 3
~Decreial. -in trall. de fend. B S
©(2)- Rex> Marrinws I-apud "Pirti in" novit.. 'Exilef. Panormi-
tan. in Gilfore., € de’ Poefuliim-Sivilienf. eloft., &8 in nosisia
Ecclef. Cepbaledis, in Guillel. de Salamon,
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per rimunerazione de’ fervigi preftati alla Santa Sede, quands
difcaccid dalla Marca d’Ancona i nemici di Roma, che teneva-
no quella provincia occupata.Pe’l contrario fi fa, che Alfonfo
per un s} farto benefizio, chie promife di fare, ottenne da Eugenio’
molte altre cofe, e non quefta. Il Rainaldo,a cui fiamo molto
tenuti, per averci infiniti monumenti confervati‘, fedelmente.
gli atti della pace, che fegul tra Eugenio, ed Alfonfo, do-.
po che lungamente erano fati nemici , -ci ha trafcricti ; ed
in effi non fi ritrova punto ;, che Eugenio una si fata fe-
goalatiffima grazia gli -avefle conceduto, quando cofe ‘molto
minori fono ‘in effi regiftrate (1). Gli Storici di quell’ eth, ede’
tempi pofteriori, e quegli principalmente, il cui intendimen-
to fo di magnificare le -gefta di Alfonfo ; di un tal Privile<
gio non hanno fatto mai menzione alcuna (2). Nel Bollario
Romano quefta Bolla non fi rinviene,- né in altri Archiv)

P

(1) Dal Rainaldo in epilogo cos) rapporta la pace An-
tonio Pagi nelle fue ‘dotte Vite de’ Pontefici , e propriamen-
‘te¢ in quella di  Eugenio 1V : - Anno millefimo  quadrigens
tefimo- quadragefimo  tertio | feptima die menfis Mareii o Flo-
rentia_ cxiens Eugenius Romam perirurus o poft digs . Senas
ingreffus eft, ibique * fex menfes commorarus , didicir’ fe~
dvs ‘initunt  com Alpbonfo " pridie idus [unii few die 12 Ju-

niiy per Ludovicum Patriarcham Aguilejenfem , quem cum fuis
lisevis: ad boc Terracinam miferar ;:Hujus awem federis be. con-
diviones” erant . L us Alphonfus Eugenium werum Pontificem
agnofcerer , fubdiraffuc populss in ejus obfequium continerer , li-
berrarem Eccléfiaflicams non infringerer - labefallamgne in pri-
flinum- flarwm revocares . Oppida Ecclefie Romane o que dccu-
peverar reflitucrer. II. Sex triremes inflrueres, eafque Ponvificis
Legats Claffi ad bellum facrum Turcis infeudum jungeres, 111,
Prercres_ad Picenum ¢ Fiancifes. Sfortie Tirannide vindican-
duin 5 quaswor Equitum millia - O Pedites mille fubfidio mir-
_seres Pontificio Exercitus , VICISSIM wero Eugenii -nomine @
Legato promi(Jum'éf- Alfonfo adoprionem, qua Joanna bujus nomi-
nis 1, Siciliz Regina ipfum in filii locum cooptarat , corrobo-
ratam irs, ut R)%z:;m Neapolitanum Alfonfo cedeves iisdem ju-
vibus O formis, qiibus per Romanos Ponsifices alias conceds con-
Juesum erar | 3 “ciim claufila quamvis Regnum armis., & ws

.

in [wam poseflatiin redegiffer’.”

© (2) - Antonius Panstmir. de difis | & ﬁé‘?it‘dlpéon/.;\.‘l’lf-
“gisy Antonin. biffi: riri 2 tap. ta §. 3, Palmerius in Chronie.
Beufin, 8 decad. 8, JEneas Silv.-Epifh 207, .
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¥ quella diligentifiima Corte fi ¢ detto eflerfi mai copfer~
vata ; E finalmente neppure in Sicilia quefta Bolla i & ve-
duta giammai , laddove almeno cola i avrebbe dovuto con.
fervare nelle autentiche forme. Che pid! Ne' ftefli Scrittori-
Siciliani antichi non che tal Bolla non fi ritrova rapportata,
ma ncmmeno un tal fatto viene tocco, ed indicato (1).

Per le quali cofe ad evidenza fi comofce, che quefto Privilegio
di Alfonfo altro non fia ftato, che uaa ingeguola invenzione
de’ Saggi Siciliani 4 per difenderfi ne’ tempi ultimi , quando
viddero tutt’ i fpogli de’ Velcovi defonti, riferbati alla Santa
Sede, e turti li frutti delle Sedi vacanti anche ( oh Dio, e con
qual ragione! ) dalla Santa Sede occupati, Credettero efli allora,
e per avventura con troppo fondameato credettero, che fe in.

» , quel-

1) Un altra pruova di quefta verith fi trae dal feguen-

te Gapitolo di Alfonfo I della dara del 14:. Ieem, perché mo-

gendo i Prelati | la Regia Cursi [oli apprindirs ls loro fpogls

SUB COLORE SEDIS APOSTOLICZ: per tanto Sfupplica

lo dif Regno, che i di&ki [poghi fiano dasi altora. Ecclefis,

o cui de jure [peamo , (& la Regia Cursi non fe ingeras
#n illis . Su la qual domanda rifpofe ‘Alfonfo:- .

» Regia Majeflas non confucvis de . bis ABSQUE PROVISIO.
,, NE APOSTOLICA [e aliquatenus insromitiere > atque 354
5, in fusurum alizer fe babebis , qwod non erie locus jufle que-
. rele. Che quefto Capitolo dimoftri ad evidenza non _efset
vero il Privilegio, che G.fpaccia di Eugenio, la cofa ¢ chia-
sifima. Imperciocché in quell’ anno 1452 -quando tal Ga-
pitolo fu fognato, era morto Eugenio, perché. trapafsd que-
flto Papa nel 1443; e pure del fuo Privilegio non fi favella,
quando altrimenti non fi farebbe mai detto fub colore. Sedis
Apoflolice , né il Re avrebbe rifpofto, che nulla faceva abfgque
provifione Apoftolica ; ma dall’ una, e I altra parte G fareb-
be parlato del Privilegio, come di cofa notiffima, giacche il
Privilegio, givfta la tradizione favolofa de’ Siciliant , riguar-
d> nommeno i frueti de’ Vefcovati vacaoti , che i {poght
de' Vefcovi defonti. Percid 1 -ultimo dotto. Chiofatore  de¢’
Capitoli ftefli, fotto di efso poté dire : 5 Quod  Antifti-

", sum beredirates , quas wuigo Spolia appellamus. in Sicilis ad
Principem perveniant , ab coque. adminifirensur , ANTIQUIUS
ESSE ALPHONSI TEMPORIBUS , el ¢x- 60 liques 5 quod
quum morsem obiffes - Giliforsis Pontifex . Panoymisanus , Marti-
num Regem o -quid dé illius ve familiari . a6 JupelieBile y facien-
d“m ‘”gt ’ mﬂndgﬂ‘ “”ﬂ‘fo oo 9 & o

.-
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quelie critiche circoftanze a- Roma’ un tal Privilegio' ioh op- -
poneano; per quanto avefler potuto fu - dell” immemorabile
poffefio fondarfi, o I’acquifto del.Conte Ruggtcro allegdre ; non
avrebber potuto giammai difenderfi, ¢ i dmm del lor So#raé
no confervare. @ . Co :

~E per altro, fe nella materia della Regia: Legazna con - tutto 1l
Privilegio Appoftolico, e..con tutta I'-offervanza: coftdntiffima
del medefimo, pure i Sicilani fi viddero a- mal- partito ridotti
ne’ tempi' del Sommo Pontefice: S. Pio- V:, e poi anche negh
ultimi -noftri tempi: Si figuri ora fe: avrebber ‘potuto ¢ffi in
quell’ etd, fenza un tal ritrovato , falvare.ld percezione - de*
frutti 4’ loro Sovrani » ¢ trarla-dalle fauci~ degli avidi:Cu~
tiali Romani (1). Si deve dunque - confeffare , che-a. cotelta -fola
fanta invenzione,:ed a cotefto-dolo buono s fi dee la cons
fervaziore -di -quefto diritto fpeciofiffimo- de’ noftri Sovrani‘di.
Sicilia': ‘e fe nella prima Chlefa meritarono- commendazioi,
o-almeno compavimento que’ 4ali, i ‘quali: fingevano i libri
delle Sibille a lor talento , e cofe fommglianti;, per perfusde-
‘re & Gentili ; "che anche: dalle loro aworith: “veniva: l4-nos
frra Sinta Rehgcom! aurorizzata (2): i. Snelham moftri,> i "quali
dallo fteflo fantiffimo- fine furono folpinei -y per indirie la
Corte :‘Romana a lafciar nelle mani de’ lord Sovrani ¥ antica -

percezione de’ frattiy ch'effi godevano, (ono-egualmeme degm'_ o

dl tutta la lodc.
. - we. . ,...w“.,,,...H-..‘ ‘. ,nm v . "’E“'Che

~ (1) Quefta maniera di parlre ce la fommmlﬂra Van.
E fpen ;" come quéllay che ¢ adartatiffima: a- quel “rilpetto; che
da ogni Cattolico fi deve avere:imverfo: del’ Vioario di Gesu
Crifto .- E percid ‘a’ Curiali: devefr attribuire: tutto- quello, ¢he.
gl’ infelici noftri -avverfarj “ad eflo- impurano - facnilegamen-
te. Ecco Van Elpen: Ex-bis neyue - obfeuium -off -eam’: thnc:
Juiffe - Pontificum vpinionem , quod omniwm Ecclefiarum> /blm-
rudo , © provifis guodammodo  ad Rsmvnugs i Pontificems’ pervi-:
neret, ot , [; expedire viderétur poﬂer tpfo-tde Paflore vacan-
# Ecclef ¢ providere. Infuper-quam O -ipfi Principes banc-in
_ Pontifice autboritarers agnofcercnt, ‘O v fuis: digienibus Zadmiel
serent | non mirum 5 fi Poncifices-, "INST{G ANT IBUS+.CU-
RIALIBJS omnzs ferfim Eccdsfim Cavbedrales. 1 G -Merdpo-
bitanas di/:oof tions Sedis Apoﬂdhm rcferoav'rmt .Van E(pcm_
par: Y #r. 33 cap. ¥ wunh, 7 O

“Baronius Auwal and, 149, Hoffwida, 'in-wna: vbcc Sc-

byll Nuualis Alexand, Hifl. Ec‘flaf feewh: 3 art. 17,

[}
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E che fia cost, che il Privilegio di Engenio €u allegato dai Sj~
ciliani, e finto per la ftefla ragione, che dctta abbiamo ,.ce og
perfuade ancora la porentifima confiderazione, che il primo,
che cid mife in campo, fn Gian Luca Barberi , Minifiro
Patrimoniale , o Segretario Regio in Sicilia fotte Ferdi-
pando il Cattolico (1). Or quefti, che. fu il pid impegna-

~ to Uomo , che vantafle a fuo favore la Regia Giurdizior
ne di Sicilia, ficoramente non poteya per altro fine cid
fvegliare , che per il fine divilato : giacché altrimenti, per
Ja fua maniera di penfare, ancorché¢ un tal Privilegio . wvera.
mente flato vi fofle, non ne ayrebbe fatta parola. Sicché
dovette confiderare, che con quefto folo mezzo fi. potea man-
tener falva , e fottrarre la Sicilia da quel pericolo, a cui
altrimenti doveva ficuramente foggiacere . Iddio dia Juogo di

~ pace mell’ alera yita a cotefto Valentwomo, che per il fuo
Re, ¢ per la fua Padria audriva fentimenti di un cotanto zes
lo ripieni (2). Che fg¢ pai polteriormente da akri fu la fiefla
favola dells maniera ftefla (maltita., cid accadds perché - ap-
puato verlo que’ tempi, come in ‘apprefso diremo, fi era di

~ guovo -dai Papl penlato di valera fare aaquifte de’ frutsi de'
Velcovati nelle Sedi vacanti (3), - ; o
lle cofe derte infin ad ora , para che poffa reftare a fuffi-
Gienaa provato, che i Siciliani Monarchi nacquere col a«(:rf
°

(1) Mongitore Bibliothecs Sicula. in Jobanne Luca Barvberse.

() Quello, che ferive Luca Barberi , fu quefto, iccome
fi ha dal Pirri: Josnwes Lucas d¢ Barbers im M. S., 8¢ vocaty
Capibrevio , isa feribis de Rege Alpbonfo: Sua belbica wirsyse ,
Summis vigiliis , masimifque impenfis Romane Ecclefia dominas
sus dncong Marchians seflisuit , arque acquifivie; unde grari o
nivs affollu , & bensficiornm Sedi Apoflolice preflisorum grasis
sudine coallus idem Pontifew Eugenius 1V fibs Alphonfo Regi,
asqyo in Sicilia ragnum [yccedentibus in perpetwum [polia dece
dewtiym Pralarorum, FRUCTUSQUE ECCLESIARUM SE-
DE VACANTE consingenges conceffit , SIVE. CONFI RMA-
VIT Soggiunge poi Pirri: Cenfirmafle verofimilibus forve wi-
deasnr . Ritri de Praful. Sicilien], cle@. in fin. .
.. €3)° Avzi forfe per la Refsa ragione il Barberi ne’ tempi
di Ferdinando il Cartolico cid comincid a dire: perche. ap.
punto allora fu della percezipne de’ frueti delle Sedi- Vacanti
ricomingiarapa ¢ forprefe della Corte di Roma, come ofser-
varono dottifigh Autori. Giannone /b, 30 cop whs. .

.
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feflo della piena Regalia della -percezione. de™ Fruetl ; -che: po-
dettero in appreflo ben anche della oCllazione de’ Benefizj in
tempo delle Sedi>vicanti de’ Velcovati del loro Reame™: e
finalmente , che fe negli ultimi tempi da i Papi il diritto
della- percezione - de’ frurei talvolta giudicaromo “in-acconcid
de’“fatti loro di ripetere,e tal altra wvolta it ﬁnfero:‘ottehmb;,}
tutto quefto vie ‘maggiormente- conferma,, che effi fempre ‘fofle-
ro-ftati gelofifimi a confervarfi una tale nobilifiima ‘preroga-:
tiva. . ' La. ‘Collazione' de' Benehzj palsd anfratti maggiori,
imperciocche nella :trafcuraggine- de’‘Miniftri Regj in' confer-
varla a’ loro Sovrani , poté effer creduta’ dell” appartenenzh -
de' Vefcovi fucceflori, il che-baftd a-potetfi a man: franca:dalla '
Dataria Romana fotta S. Pia V ; e poi- fotto di Sito V-
aflolutamente ‘occupare.-- - . 0 v Lty o0

- P Lo . P

7 Y

vHe fe ¢ cosi ., come di efferfo negar non fi déve ; oggi’
4 che alla- fiefsz Dataria i toglie .quello; che'da éflz fenzai
ragione- alcuna; e con graviflimo ‘detrimento .- del diritts  de'-
Popoli , de’ Sovrani; e quel , th' & pitr ; del medefimo Cutts';
Divino, fi era-occupato: Oggi ogni ‘ragion:vuole, che. fecondo
~ le regole deila Ragion Naturale,'dél Dirittodelle Genti, Civi--
le, ed Ecclefiaftico, all’antico:Signore fi reftituifca’, - vale a
dire 2’ Sovrani di Sicilia la:Collazione fi renda’, a cui appar-:
tiene, come a quei, dai quali goduta fu, e legittimamente:
acquiftara “fin 'da che, conquiftando ¢ffi la Sicilia, 12 Religio-
ne Cartolica, il Culto Divinoye la Ecclefiaftica Difciplina vi
ftabilirono: e pofsono di buon animo ben contentarfi i Ponte-
fici, .che in Sicilia i Sovrani; fuccefsori del Conte Ruggiero,
quefte - piccole prerogative vi ritengano,* quando effi- Pontefici
voglian corfiderare , che quanto- effi in Siciha hamno, 1z quale-
prima dell' occupazione Saracenica al Patriarcato Coftantino-
politano ubbidiva, tutto al dono ultrones " delio fteflo-Conte
Ruggicro, Principe, quanto altri mai, benémerito della Sede

[N

Appoftolica, debbano ateribuire,

1

o
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Spetta la Regalia piena & Re di Sicilia, -
ancorché non I aveffero mai goduta.

Ualora, .fi -volefle fupporre , e per ipoteli fingere, che i
Soysani di Sicilia non- aveflero mai avura la Regalia,
cio¢ la- percezione de’ frutei, e fa Collazione de’ Benefizy per
originatio diritto, e prerogativa del lora Principato ; e che:
la percezione ‘de’ frutti ,di cui godono, fia un puro, ed afso«
luto privilegio Appoftolico, per muaificenza . femplice: de’ Papi’
ad efli Sovrani di Sicilia conceduto: in tali cat pure la Col.-
lazione de' Benefizj; che oggi dalla occupazione della Data-.
ri3 fi {ottrag,.a’ Sovrani-deve concederfi. - s
Ed in vero fe i Velcovi fuccelsori , che. potrebbero efsere fol-.
tanto quei, che a’ Sovrani potrebbero cid coatraltare, incontra.
no I’ oppolizione , che eflt per lo lungo ufo , ‘che ‘fatto hon
hanag del. loro diritto, |" hanne perduto : come mai potreb-
bero i. Velcovi a’ Sovrani un tale acquifto, anche nella fpie-
gata ipoteli, impedire? ‘Sono ormai dugento aoni, é pil, che i
Velcovi. fuccefsori non fi fon curati delle Collazioni de’ Benefi-
zj vacati: in tempo. delle Sedi vacanti, permettendo 4 che fi:
facelsevo dalla Romana Dataria ., per una legge non ricono..
fcigta in Sicilia , - che cold risonofcer non .fi poteva giam..
mai. Duaque come oggi potrebbero. i flefli Vefcovi aver co-;
raggio di rivindicare lo flelso diritto , quando efli pro dereli..
&e | hanno avnto ? Olire _a cid. la revindicazione dovendo-
fasfi contradel pofsefsore (1), cio¢ davendofi neceffariamente con-:
tra la Romana Dacaria efercitare ; efli contra della Dataria venir:
non pofsono, perché quella-potrebbe ad effi opparre fempre turte-
quelle ecceziomi, che dii continuati atti di contentamenti, per
due fecoli ¢ pid {empre fatti, a favor di lei contra di:loro.
nafcerebbera: quanda contra del Savrano nulla ha che rifpon.
dere ia- Dataria. Dunque refta fempre : pruovato , che: anche
nella fuppofizione , che i Sovrasi di Sicilia non avefsero mai.
avuta la Regalia, e che avefsero appena da Eugenio 1V
confeguito per puro dono Pontifizio la fola percezione de’ frut-
ti; pure oggi la Collazione de’ Benefizj , che refta fofpefa ,
perché pid far non fi pud dalla Romana Dataria in Sede va.

cante , dee a i Sovrani concederfi .
Ma vi ¢ un’ altra ragione affai pid efficace di quefte, che ab-
bia-

< AB) o sis. ff. de rei vinkic., © ibi Inserpres,
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biamo finora confiderate, per comvincerci 'y che Ja Collazione
de’ Benefizj , anche nel fenfo della prefénte ipotefi, a"Sovrani
foltanto 6 appartenga. I Sovrani fono quelliyche oggi hanno
& percezione de’ fruri -delle Sedi vacanti , perché non: fona
i fratti a’ Velcovi fuccefsori confervati, Or tratrandofi oggi
della fola Collazione de’ Benefizj, quefla -nom pud- ‘ad aleri ac-
cosdarfi, che a quelli, che fono in pofselso: de’ frutti de’ Vo
feovati |n tempo di Sede vaciute, - . PN

Egli ¢ noto, che :ficcome. fi confervano per Diritto Ganonico le
Collazioni de’ Benefizj a’ fuccefsori; tosy i frutsi ancora a’ fuc-
eefsori debbono efsere coftediri 2 talché tra le cofe , in cui
il Gapitolo , il quale per altro in tempe:di-Sede vacante fa

" le veci del Paftore, non. pw in quel t¢mpo metter. .mano;
gid-fi fay che le principali flano percezione de’ frutti, e'Col:
lazione de’ Benefizj, emratabi a'Snccefsori riferbate (). . -

1.y Que.;

{

- {1) » Per diritto Canonico" la Gollazione de’Benefizj ¢ riferbaca
o' Succeffori, né vi puo metter mano il Capitolo in tempo i
Sede vacaate..Quefto non &, perchd ¢id fi ritrovadla ffabilito con
alcuno Rtabilimento dello feffo Diritto Canonico; ma & cost; pers
ché non vi ¢ flabilimento, che difponga il contrario. Le cefe,
che pud fare il Capitolo -in tempo di Sede “vacante : ‘fona
- quelle, per le quali con particolari flabilimenti al ‘Gapitoly
£ trova data facolth di farler; dove quefti - flubilimtenti tron
s’ incontrano , ivi regge la regola , che .debbafi afpettare il
Succeflore , per efecrcitar quefli ‘illa muneva epifcopalia i -qum
cfunilus cuequi. debuiffes , Tale appunto fu la maniera di ars
gomentare, che in' su di quefio propofito tenne il Papa Ono:
rio IIL: wufguam ., difle egli, invenisur causum.in jure ; gwod
Copitulum wacante Sede fungatur wice Epifcopi in Colldesonibwg
Prebondarum , Cap. X, w Stde Vacants. nibit innover .. T
to credette Onorio III, che potefle. baltare per .conchins
derfi, che la- Collazione de’Beneficj mon potea farfi in Seda
vacante, ma doveya. riferbarfi al Succefforg,. perché' mon. vi
era flabilimento, ‘che: avea ‘permeffo al Capitolo di poter<
la fare: onde. &, che reftava in piedi ‘il Diritto. Gano:
nico comune , per ls quale’ mwnis - Epifeopalia : sranfire  dew
bent ad Succefforem.. 1 Canomifti ; per-dare nna ragione del
perché aon fi ritrova permeffo :al Capitolo ‘di poter ‘tonferire
1 Benefizj in tempe di Sede vacante , mille  cofe vanno dis
cendo 5 ed il-Gloffacore 4 : fogondo - I'-iden rslla ‘difciglinh 3
; che
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uefto ha fatto sty che.uno ore non: folamente 4 Ganodifti; ma
molti altri:Scrittori- hanno uniformemente opinato, che- tra' b
Collazione , e percezione de’ frutti . una. ftretta -fratellanea- ed
amx(ta p.aﬂ”l cfsendo, la Collazxone anchc cisa un fruttqa(x), che

’ 1 Suce

che’ gla corfea - ne’ giornt fuoi 3 diffe. ; che cib accadevav,
guia Collasio Beneficii ¢t in fruftu. Ma la verity ¢ che ka
yagione unica ripeter fi dee dall’ origine- delle £ollazrom de’
Beneficj . Le Collazioni ftanno, in luogo ‘delle antiche Ordina-
zioni, e fanno le.veci delle antiche Incardinazioni , alle qua-
li fono fuccedute .. Or ficcome I ordinazione:, ¢ .l’ incardina.
zione :in tempox di- Sede vacante refta fofpefa., € fi-arttende il
nuovo Vefcova'per efeguirfi ; cosi:de Collazioni non fi : cre.
dette poterfi ih tempo di Sede vacante dal Capitéle efegui-
re. Alcune antiche marche, ¢ caratteriftiche reftano alle
cofe , ancorché le cofe ftefle par che col tempo cambiaflere
forma, & natura?’ I teftamenti de’ Romani, quando fi ‘ face-
vano : ne’ Comizj y AdD potevano {ollennizzarfi -avanti - ad al-
tri teftimanj, che ‘2’ mafchi Cittadini- Romani puberi ,- che
ne’ Comizj potevano foltanto intervenire . In appreflo i te-
‘Ramenti . commcmtonﬁ a celebrare - prlvatamcnbe y ma: pu.
re timale in piedi' I' antica legge , che ‘falo- quelle: pet.
fone, delle circoftanze additate farnite, poteffero- fare tetimo-
nianza. Cos\ rel punto prefente. delle Collazioni ¢ addivens.
to. Quando la Collazione feguiva per meazo- della fola.Ordi-
naziove , ed Incardinazione , non- fi poteva da aleri fare j che
dal Vefcovo folo Miniftro delle Ordinazioni. Separatafi- poi
dalla Ordinazione la Collazione, pure ritenne la Collazione I
antica marca, €. prerogativa -di non poterli efeguiré i Tem.
po di Sede vacante , "ma doverfi alpettare il Vefcovo Sut:
ceflore , per folenriizzarla | ‘Del refto come quefto nen vemne
per ‘natura della cofa , giacch la Collazione ; fpecialmente de’
‘Beneficj femplici, poteva ottimamente nelle mani di-quales-
que altra‘difcreta perfona flare, percid non oftante quefta rego-
la , anche .al Capitolo in alcuni cafi la:Collazione fi concede,
cui certamente non fi concederebbe giammai ‘la facoltk di or-
dinare’, come propria‘del folo Vefcove. - . - - 5 ones
. (1) 'Che la prefentazione fiz in frulu, e .che in conféguenm

 colui’ poffa efercitarla’, che abbia la percezmm: de’ frute, egli- &

tanto certo ‘nella facolth Canonica ,’ quanto-qualunquie -akra

cofz ‘dicui non £i poffa’ aflasto: dubitare . Percid al, Mari-
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8" Succelsori - debbm efsere - confervato (1). Se quefla det-

grina fia fann , @ D@ , ¢ f¢ concerdi , ¢ convenga colte
. . ' ) ve.

$0 , che gual amminiltratore de’ beni della Moglie , ha la
geroezione de’ frumti d¢’ fondi dotali , tocca la prefentazione
al Beacelicio di padronato, dotale ; <d, al tenutario , &d all’ af-
fittatore , per la ftefla ragione , appartiene la prefearazione
al Benefizio , il cui padronato. sranfis cum univerfisase bono.
esm . E tutto quefto & ritrova flabilito in pid lvoghi delle
Decretali . Rifpetto poi alla Collazione, la ftefla maflima,
come git fi ¢ veduto , fi ritrova infegnata umo ore da tutti
gli Autori del Diritto Canounico. E quantunque Carlo Moli
peo diffe , che.in usa Decretale della prima Gompilazione
ﬂava,efpreﬂ‘a Ja @efla dottrina,ed altri Autori da molti Pon-
tefici la ripetano ; quello perd, ch’ ¢ indubitato , egli ¢ ,
che mella gloffla al Capitolo Cum vlim de majorisate obe-
diensis , Quefta maflima rotondamente venne infegnata. Nel
Capitddo Gum olim il Papa Gregorio IX era Qato richiefto a
veicrivere fu del feguente calo » I Monaci del Moniftero di
S. Salvatore di. Mcflina .eran paffaci a far [ elezione del lo-
ra Abbate , ma avendo eletto un’indegno , eran decaduti,
{econdo Je maflime del Diritto Canonico . Si cercava di fa-
pere dal Papa come cotefta bifogna regolar fi dovefle. Il Pa«
pa rilpofe, dirigendo il fuo refcricto al Priore de’ Frati Do-
menicani (il .che moftra, che in -Meflina, come ha offervato
il Gonzalez. dopa del Pirri, appena nata la Religione Do-
menicana, fi ereffe un Convento di quefti Religiofi ), ed
all' Arcidiacono di Reggio : Jicce Comvensus Monaflerii .
Selvasoris Meffana fint ipfo jure bac wice eligendi posefla-
o privati ; d¢ grosia ramen eligendi , feu pofsulandi  de-
vis ipfis aewllovitate wmoftva liberam faculsarem. Si cra der-
go anche al Papa, che. la Chiefa Vefcovile di Meffi-
pa -vacava . Sicché non fi poteva confermare | elezione ,
giulta i Canoni, dal Vefcovo Diocefano . Or il Papa prov-
vedendo a queft’ altra difficolth, foggiunfe : mandantes esfdem -
w cwm Ecclefia Me[Jancnfis wacer ad prefens ,ele@ionem fuam
confirmandam , prows de. jure fuerit  wel csiam infirmandamy
prefensent Copisulo M:[Janenfi. . Or il Gloffatore vedendo ,
che can quefta Decretale fi dava al Capitolo in tempo di
Sede vacante la facolid di confermare, o di ributtare la ele-
zione, quaado Onorio Ifl, predscefore di Gregario IX,
T, ~ . - R 37}3
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vere maffime del- Difitto- Ecclefiaftito , ¢ della: puri- dottrina
Criftiana ;. non intendiamo , né¢ dfiatna di’deciderlo, efsendoci

proteftati , che in quiltioni cos fublimi , e che di Teologia’

avrebber- meftieri, noi , per quel debito conofcimento che abbiz-
mo delle noftre limitatiffime cognizioni , ci fareffimo fempte
aftenuti di entrare (2).-Ma: certo perd-egli ¢, ed innegabile, che Iy
dottrina- & .omogenea aa difciplina attuale della Chiefs, alla

o : , Lo L B . " hgo<

&

avea fcritto : nufguam invenitur coutum in .jure - quod  Ca-
pitulum wacante fede | fungator wice Epifcops-'in Collations-
bus praberdarum, Cap, Il X : ne Sede:wacante aliquid -innove.

sur; credétte dover dare la ragione, oride fi-'veniffero a con.

ciliare infieme cotefte-due, in apparenza oppofte , Decretali .
Laonde difle cos , che il Capitolo pud in Sede vacante cono-
feere della- validith di una -eleziotte , perchd coram Capirulo

posefe “objici Elelo’ quidgnid poffer coram Epifcope, © .ira Ca-

pisuluns cognofect*sanquam Epifcpus -de -bis, qua ‘obiicientur con-
sra EleCum, O caffabis ele@ioném f; caffanda fueriet Ma che per
Y oppofto il' Capitolo wacante Sede,"non potefs conferre Benefis
ciay quia Collatio Beneficiorum intei bona Epifcopalia, O fru-
&us computantur O ma"gnhm ﬁérer"pmf'udit‘ium! EPiﬁ'on:‘/“?‘

* ceffori per-talem Collationem : ¢ovideo ron posefe “conferré ; mes

difer abere sales fruus, ficus nec alius'e ‘poco avantiaveva detto:
ad illam Décretalem dicas, quod Capizulum non porefs conferve
Beneficia, quia omnes fru@us,- O jura’ Epifcopusus debent fides
liser: cuftodivi., @ sefervari Sicceffari .- Quefta & quella “glofia
famola , di cui in s} farca materia (G & cotante finora parla
to, e fi parla dagli Autori* del Diritto Ecclefiaftico. II* Van
Efpen, imbevato 'dello: fpirito “della - prichitiva” Chiefa ~circh
la Gollazione - de’ Benefizj , ode ¢on' rincrefcimento’; che in
una maniera totanto baffa della Collazione de'Benefizj il Gloffas
tere avelle favellato. Del refto the che fia di quefto puntoy
il di cui elame non ¢ .della prefente ifpezione; egli & ctroy
che tale fia I'idea della Collazione de*Beneficj ;- almeno fems
plici, fecondo lo ftato prefente - della Chiefa 'y ¢ fecondd ¥
attuale difciplina :  de “cerero ( frive a quefto, propofito il
gsan Fleur} ) Bencficiorum Collationes in fruHibus cenferi- chpes
runt « v 5o guidem: ita'in fru@ibus cenfentur . us finr bos
we fidei poffeforis . ‘Inflis. Canon. ipare. 2 cap. 1§ 'n. 2. .

- (1) :Non pochi Autori Canonici faranno - fra “poco rap:
FPOftati e e . RN TR SRRV A TS . ;

-\€2) Van Efpen pa;t.z.ti;.zi cap. 1 num. 26, 27, & 28

o

v




X 127 NS

nuova fagcia del Diritto Canonico, furta dopo dclle Decre-
tali, ¢ che fia quella dottrina medefima, che puoffi dire tutea
afsoluramente delle” Corte Romana: talché oggi ciafchedun
altro potrebbe impugnarla, o recarla in controverfia , all’in-
fuori di coloro, i quali alle maffime di quella Corte fono
confecrati (1). _ | : i
Or donque fe oggi i Re di Sicilia fono coloro , che folamente
godono della percezione de’ frutti, ¢ fe la Collazione -de’ Be- -
nefizj , quando non dee ftare nella Romana Dataria , deve
fempre averfi da colui, che la percezione de’frutti poffiede ;
egli & chiaro, che la Collazione de Benefizj deve a i Sovrani
di Sicilia accordarfi, quafi per efferto di un jus accrefeendi ,
o. per meglio dire, quali per una neceffitd, acciocché I' effet- ©
to vada ad unirfi colla fua caufa (2)s '~ e

On fi ritrovers luogo dell’ Orbe Cattolico, dove ael tempo

ftefso, che mon fia de’ Vefcovi 1a percezione de’ frarti de’
Vefcovati, ia poi dc’ medeGmi la Collazione de’ Benefiz. I
Papi prima fi rifervaromo i- fratti de’ Vefcovati in- tempo
delle Sedi vacanti , ¢ poi penfarono all' altra riferba -de’ Bea
nefizj , che farcbbero vacati in tempo. della ftefla vatanza:
appunto perché confiderarono ,- che quando efli avevano fat-
to il gran colpo di roglicre -a° Velcovi fucceffori i.frutti ma=
turati, ¢ raccolti in tempo della Sede vacante, agevole: co
fa era il privargli egualmente della Collazione de Benefiz),
come quella quality , la quile ordinariamente va 'congiunta
con colui, che deve il godimento de'fruwti di quel tempo
avere : onde i Vefcovi, che ‘gia de’ frutti ‘erano refati privi,
potevano foffrire egualmente -la perdita’ della Collazione de’
Benefizj, come in pace quella de frutti avevano pazientemente
portata (3). Le quali cofe ci porgono ancora motivo a fare .urf
altra veriffima ,offervazione contra detla debolezza -de’ Vefco-
vi, ¢ Miniftri Regj Siciliani, che foffrirono darfi luoga in-
Sicilia alla riferba della Collazione de'Benefizj in: tempo di
Sede vacante, fatta per la fola fua vita da S. Pio V , a-
bolita da Giegorio XIII , ‘¢ coraggiofifimamente abbraccia-
. .o AR _,_ ii‘—"'ta,

P . ! N I oy 2
g &> A v . -

(1) Canonift, in, Cap. cum olim X. de. mmjatit. y G -
‘diens., ¢ in Regul. 2 Regul. Cancell.. -~ ' S
(z) Argum. igum Jub tis. de jure aderefe., Vids iraquell.
‘i tra@. ceffants caufa ceffis effeluy. - - e O
(3) ‘Giannone “Iflor. Civil lib. 32 'Cape wir, §o2. L0

S
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ta, e per legge perpetua ftabilita dal coraggiofifimo Sifto.V.

Dovevano i Vefcovi Siciliani, ed i Miniftri Regj riflettere .
che ove mai quel tale attentato, e forprefa della Romana,
Dataria poteva aver luogo, appena poteva su di que’poveri -po-
poli valere, i quali vivevano allora nella fchiavitd , che i
frutei delle Sedi vacanti, involati 2’ proprj Succeffori contra

al prefctitto de’ Ganoni, fi folfero da i loro-.Nazionali Ve.. -

fcovati alla Romana Corte trafmefli; e cold foflero tra gl in-
finiti dazj dell’ Orbe Carttolico piombati :- Ma per la Sicilia,
dove vi era legge, e polizta diverfa, cioé che i frurti da’
Principi fi godevano ; ragione. alcuna effer non, vi poteva da
darfi alla nuova riferba luogo alcuno . N
Ed a quefto propofito egli ¢ da offervare , che la riferba de'frutti
de’ Vefcovati vacanti, quantunque nata foffe almeno preflo di
noi (1) in tempo de’Papi Avignonefi, cio¢ in tempo del diluvio
univerfale di s\ fatte materie, per quella ragione data di fo-
fra,o vera, o almeno colorata,che I' effere 1 Papi privi del-
e rendite dello Stato Pontifizio, era cofa’, che fomminifira-
va ad effi diritto con s\ fatti mezzi a procacciarfi , diciam
cost , la.Congrua neceffaria su di tutte le Provincie Criftia-
ne (e per altro mezzi minorj di quefti adoperare allora non

‘potevane , per faziare I'ingordigia , che la corruttela di
que’ tempi ,:.¢ la vita diffolutiffima, che allora univerfalmen-
te fi menava, aveva nella Corte. Avignonefe generata (2) ):
tuttavia perd effendofi i popoli Cattolici di cotal graviffima
riferba rifentiti ; fu foggetta- 3 varie. vicende, tanto che gik
poco_dopo del ritorno,. e riftabilimento fiffo della Sede. Pon:
tifizia ' in Roma dopo del Concilio di Coftanza’, e di Bafi-
lea, parye affatto abolita (3). Ma un nuovo accidsnte fece
81, che con grave, ed inelplicabile danno delle Provincie Cat-
toliche , dove prefe piede, pofettero i Papi aver nuovo pre-
tefto di {vegliarla'. Il facco di Roma, fegulto fotto Clemen-
te VII, col lungo affedio ‘del Papa, e Cardinali nel Caftel
Sant Angiolo, e con_quel gran di?;endio » <he dovette 'ag-
S e . prefio

(1) In Francia crede Tommafini, che introdotta I' aveffe

pofteriormente I’ Antipapa Clemente VII. Thomafin. parz. 3

lib. 2 cap, 57 n. 5. o

(2) "Si fono rapportati di fopra i luoghi del Muratori,
in cui cid pateticamente fi deplora; Ma preffio Baluzio nelle
vite de’Papi Avignonefi fi pud il tytto molto meglio offervare .

(3) Giannone Jib. .20 cap, ult, §.2 5 & hb. 25 capyuls.
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‘prefio la Corte Pantifizid’ foffrire 'nella. Gapitolazione' coll’ E-
derciso Imperiale ;- furono  fatti. clamsotofifllmi , ¢ fonori per
otrer T Orba, ' mofferm gli animi de’, Cattohcn at avere
-pietk-, ¢ comamiferazione-del Capo Vifibile dellz Ghicta , delka
fuan Corte, ¢ della fteffa Citty di Roma: (1) « Clements VH
accortiffimo Pontoﬁcc , .aiche feppe di guells difgrazia e per
ingrandire 1o Cala foa (2}, e per vieppid fabilirs lapatenza
Pantificia profittare , @ almeno per. rifarcirla slquatta, come
altri fenfatamente difle, delle . gravi- perdive, che nek Serventriane
daceva ‘per:l-erefie, :h& allora bollivaro {3); credette fubito,
che. quefa ogeafigne non:fofle ‘da tralcurare, e che gialta il
fare della Corte Romana:, Ja quale efa id que’ tempi nella
ferma opinione:, che daBe difgrazie daved trarre fempre pros
fitto . (4) , dovcffe dalle dette calamicy ricavare nuovi capd
& rendite. pcr li Gamera-Appoftolica-. Laonde tra-le cofe ,
ché pensd , vi fu-quellag di:.dovere can quefta occafiane fi-
metter di nuovo i piedi ) abolita-, . e fpema quafi ‘' nferba
de’ frattk de’ Vélcovart delle: Sedi vacarnti, fu’l pretefio ; che
ad vo tal pattico 6 veniva in quel punto ‘dalla Santa Sede ,

ger.la neceffita jche -vi-ora di riftorarla ddi danni fofferei (5)
Il difegno felitementd. riufci; ¢ d allora ‘1w poi quetta nifer-
ba fi vidde pofta di nuovo in campo, e con tanto rigore
-afeguita™da'Golettori -Appaftélici’ ,.clis: giunfe. contra” de’ mo-"
ribondi Prelati, de’ loro. esedi~y di altri ipnocenti Cistadini,
quali pofeffori de’ fondi , dar.cul fi doveawo i frarti, & finan.
cht de Refli Sacri Altari « £ - dglla facrata- fuppellginile qzians
dio,nella pilt ‘barbara- favieta ed incrudelire, tango. che con-
trd di efla comiciarono . meritamente: i popoh a toncepue
quéll’ odio y cbe fi aveva-concitato (6)..

Pofto <id., chi non. vede ., che fe-S. Pi6 v y € pcn Slﬁo v
la riferba ‘della " Collazione de’ Benefizj imtrodulfero, vacati in
-tempo di Sedd. vacante; quéfio-nacque pcrr.hé Clemente- VI{
-pochi - anmi- pmqa aveva di-nvove pofta in piedi ‘la rifer-
ba -de' frutti 'de’ Vefcovari vacanti a: pro della Santa Sede-
-S Pio. V aquue e Suﬂo v fuppoferu che Bon: €ra uoi

: , T gram

. (1‘) Sponchn. Carmmmr. .-rlicul Barow. -anm 1328.

< (2) Segnl Ifforia di Firenze l:b. I, Gmccnardlm I/iar.

o dialia libo1g. - - -

. {3): Glaonode ¢iff. Lb. 32)‘11;& Ir S Y
© (4) -~ Thuan. Jib. 18 Hip.., Glannone hb. 33 cap Lo
(5 Gtammna lvb 30 t‘aps uhv, o lsb. 32 up ﬂlt. L

. ~
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-gran vofa quella , che ' offi allora flabilivano,’ ciod -di togliere &
Velcovi  fucceffori la Collazione de’ Benefizj , vacati in ¢empo
:della Sede: vacante ,. quando gi- toltaad effi. fi era da
;cezione - de’ frusti -maturati nel itempo medefimo .. Che: é
.cosl 4 iin- Sictlia la. riferba di S. Pib.V , ‘e.di Sifto V' non
. poteva’ affatto.ammetterfi, perche..i. frutti:di. qnu ‘Vefcovati non
a Roma . in virth deila. prccedente ‘viferba ' de* Papi.Avigne-
~nefi 5 (¢ della: defira.rinnovazione: fattane. :da. Clemente. 'VII,.
erano riferbati,.ma. a* . proprj Sovrani apparrenevano :.e€ per-
£id Roma, che non:aveva la percezione . de’ frutti .de’ Velco-
‘vati Siciliani -in, +tempo . delle Sedi vacanti:y - neppm'e poteva
.della Collazions de’ Benefizj goderg .
Ed.ecco, che.fi ¢ dimoftrato , - che.ove mai ammetter fi po-
gefle, il' che. farebbe un puro fogno,ed una pura pretra fin-
zione ,. contraria al® vero, che i.Sovrani di. Siglia non-eb.
berola _Regalla, ciod la - perceziope de’ frutti, e.la Colla-
wioneide' Benefizj delle,vacanti Chiefe del Regno .di :Sicilia
fin: da che nacque colle: armi conghiftawrici .Normanniche {a
Jora -gloriofiffima.. Monarchia ; pure che .ofa 1a Collazions de
Benefizj -ad. effi debba attribuishi , come .a.quei , che hanuo
la pe:cezmne de fmm delle Chlcfe della Swhh‘ cr LT
N oo
Che . cosi con altri‘evidenti argomentr ‘ancéra fi: confer-
ora’ .8ia: wero . che: la percezione:de’frutti.delle Chiefe: va-
canti del Regno: abbiario i Sovrani. di Sicilia “per Indulro
Pomifizio , e propriamente per ‘lo. famofo Privilegid -di Ew- .
genio IV, fpedito a.favore di'Alfonfo I di-Aragona.: in
queftoc calo potrebbero mai i Papiy 0 i Vefcovi Succeffori
contraftare ai Re di- Sicilia la CoMazione: de- Bcneﬁz; 211

Privilegio ; come fi & detto, non vi &.. Se vi foffe ., e nel!

Privilzgio i leggeflero eccertuate:le Collazioai de- Beneﬁz;, i
jpotrebbe forfe dire ,:che in virtd del Privilegié non potreb

bero i.Savrani altroavere, che la femplicespercezione de’frut-
si materiali dellé vacanti Chiefe Ma non avendo noi il Privi-
Jegio ; ed. in luoga di eflo .appens.quelle, tali autoritd de'Scrit-
sorj- Siciliani avendofi, mutuate da Giovan Luca Barberi, le qua--
kK- dicono,-che- Engenio 1V eoncedette- ad- AHonfo la  perce-

zione de’ frueti -delle: vcdochIucfﬁ(i)». iRedi Sxaha hanno
;--‘. PR ,.':-._)(3 BT T IRCUCR U SR dl°

<

(1) Le parole di. Gmx‘ Euca; Barberi il. quale ammxfc
il Prisilagio di Eugenio IV per ‘titolo- del-diritto- .de’ Re di

Sicilia"'su i fpogli , . ed: i, frueti- delle: Sedi vacanti ; ma pole
in dubbio fe quel tale Privilegio concedetteccidr per lgc pri-
ma
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diritto di precendere, che foteo i Rali e(profhioni , fecondo il
lingoaggio del Diritro Canoaico, delle Decrerali, e delia Cutia

Romana , che farcbbe il linguaggio dell’ Autore del Privilegio;
.vengano cutte quelie ccfe a lor favare comoed uce , che fotre deﬂt
efpreflioni medefime 5" iawendono . Or fe fotto nowtredi Jrwtd i
Canonili, tenendo dictro alle Desrecali , € da’ Curiali Romani;
wm ore hanmo imtefla anche la Collaziome de’ Benefizj (1); come
bra la Refsa Collazione gon fi vuol fentire ia quelte parole del
Privilegio anche com;xc& a favore de cuc-ﬂionar; Rc di Sicilia?
co Sau

ma volta ad Alfonfo, o gh confermd quel diritto , che gnh
aveva ; fono flate di fogu xapporu«, come dol- acfire- Pml
ci & trafcrivome
(1) Eeoa alcuni lwoghi & PR l}ll‘ﬁd Auton Bcchﬁ-
ﬂm , § quali cid mfegnmo Donbirandem non eft gquin GEs
NERALI FRUCTUUM VOCABULO comprabendercrw o
s COLLATIO PRABENDARUM ,cum JUXTA ALK
XANDRI UI CONSTITUTIONEM | ¢we onre boc Coucss
bism edita +f , COLLATIONES GENSERENTUR IN
FRUCTIBUS. Scd tamen maluic Concilsums fus ilind ¢xtr407-
dinarinm werbis penerdibus 4 quod O ipfa walide rasionis doce.
offe poffens , compie@i , quam - ilind d:/&ms verdis enplibare
Negue emim praénbdc Ry exm fuifls Pacribm Goneilii mensousy.
oum bunc Canomem conderens, we Collusiones prabmdavuon atfe
mevens Primcipibws ; Com towscenvims 111 anmo 1240, Clemens
W ammo 1267, & Gregorins spfe X mwno 1270, 6qujwoll
prebendaram CoResiones « Rrg:M fede wacunce f-&a approbe-
vering . Petr, de Marc, de concord, S., O 1 W8 eap. 34 a5
Poflguem awmem Regolis excenfa fuit. od omeres frutus. Ecclefie
vacanrss , srgee UNA A GANONISTIS , PREUNTE GLOS-
SOGRAPHO DICTUM, ET RECEPTUM FUIT, COL:
LATIONEM BENEFICIORUM ESSE IN FRUCTU,
FRUCTIBUSQUE ADNUMERARI, fenfin guogne indi.
Gum cft, ws wbi Ron jure Repalia nwpem indiflinile emnts
JruBlus Epifcoparns vacansis, esimm IPSAM PREBENDARUM
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Sarebbe - fcandalofa, cofa : fe i cpoteffes’ dire ;,* che Roma, ied.
3 .Papi saltra Anteulgenta dianos alle .veci, -quando trartafi dl
interpetrarle ‘a favoré ‘degl’dntereffi- pecumian di -quefta.:Corte;
ed altra.) quando:. dovrebbexp ;portar: vantagsio® ad- alerni (1)
Quefta confegnenza’, vché altrimenti: néceflariamentei ne vers
rebbe ;¢ propofiziome , ichecome . efecranda -beftemmia, .fi des
ve riprovare . Tra i preg i inhumerabili:, di: cui . prmmpah
mente fi fono vantati i’ Semmi' Pontefici, forfe -il prido-4
ftato., ed:&, di efferefli Giudici imparzjali , e .di non guar.
dare le cofe. proprie con occhio diverfo, e diftinto da quel-

le , con—cui mirano- le-aliene (2). Dtmque fo i- Papl -& favo-
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tiora Beneficia, puta Ctmomcatus ), & ngmm:es n- Ecdeﬁu
Collegialibus , € Gathedralibus porias- penes temporalia guam
Spirisunlia., f ve wofficium Ecclefiafbicam confiderari caperune’]
fim wns invalwit | ‘_us ' Blueficiorimi Collasio |, ad Eplfcapm
Jpettans:, ' QUASI "INTER "FRUCTUS 7 EPISCOPALES
NUMERAR}I GEPERAT .. VanElpen pare. ! vis.:9 “tap. 1
#.3, C 6. Quoniani.vero. COLLATIO BENEFICIORYUM
CENSETUR TPERTINERE AD.-FRUCTUS , Jecundui
quod in -bibris ~Decretalium ™ contimerur:y co’ jare pror/'ns opporsua
ne ufi funt: Reges, ut wfum inveberent conferendi, prabendas |
quarsm provifio ad: Epiftopum pmmclm ; Dc Marca hb &
cap. 32 7. 7 5 alsique inmumeri . :
(1) Eccoin 4u di quefto propofito il lmguagglo della\
Guria Romana : . fecedie quod ‘nter. frulas, O quidem ma.
joves y ‘Eccléfsarum ENUMER=ATUR -JUS CONFEREND/ j
SEU .PRESENTANDI  Ecclefiis ipfis 4 £ Pralatis: ca-
rwm . ... .. Cumgue Epifcopo-defuntto frutlus. inexalii ., O
cadentes. vatatione Ecclefie” durante AD SEDEM APOSTO-.
LICAM & CAMERAM SPECTANT , £9Ul , BONI-
QUE RATIO SUADET , UT 4D IPSAM ’SANCTAM
SEDEM SPECTARE ETIAM DEBEAT BENEFICIO-
RUM COLLATIO, cum in. hac mareria VALIDUM SIiT
ARGUMENTUM A PERTINENTI!A4 FRUCTUUM AD
PERTINENTIAM COLLATIONIS , UT BENE ratioci-.
narur - Losrer..... Sono parole del Ruoante ad Rég.2 Cancell: (.
3 7.9 . Dunque fe Roma volle tirare a fe la Collazione de’
Benefizj in- tempo di Sede vacante, .perche -aveva gid’ il pof-
fc(To della percezione de' frutti: 4 pari il Re di Sicilia; che
& nell’ eguale. poffeffo. della percezzione -de' frutti 4 deve an-
ehe la Collazione de’ Beneficj confegwre. . .~ °
v (2) Turrecrem. de Papae potefh.y ejufq. privik «
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re i loro fpeflo han decifo, che fottor more -di frutti' Yen™-
ga: ancora la-Collazione de’ Benefizj; quefto fa, che eff afa -
vore “de’ Re --di-Sicilia "debbano ancora amnfettere la fiefla

propofizione. ~ : . S
Si ‘aggiunga, che- nel fuppofto della verith del Privilegio di Eu-
genio IV, allo' ftefflo Privilegio- fi dovrebbe dare la pi am-
pia; ed eftela interpetrazione , perché il: Privilegio-.per caufa
onerofz fi -finge dal Pontefice fpedito, e per ricompenfare nel
Principe ‘nientemeno , che il ‘fervigio fegnalatifiimo di-avere al
Ponteficato: Romano riacquiftato di nuovo il Picentino, ciot la
Marca d&’ Ancona. Chi non fa, che i Privilegj, per caufa one.’
rofa-ottenuti, fiano di eftefiflima ‘interpretazione (1) -Il Papa,
per-un benefizio grande, allora ricevuto,non dava nicnte del
fuo, perche concedeva ad Alfonfo quello, che appena a’ Ve-
fcovi Nazionali avrebbe potuto appartenere . Dunque 'mel
fuppofto della verith del: Privilegio, fi dovrebbe credere, che.
il Papa totto quello , che in tal ‘materia:avrebbe  potuto da-
re 5 al- Re dato avrebbe. T s
Finalmente qualora'fi riflette , ‘che ne' tempi di Eugenio IV,
come Papa pofteriore agli Avignonefi, era gid conofciuta a
‘favore - della Corte di‘Roma la riferba de’ frutti delle’ vacan.
ti Chiefe ; quefto fteflo fomminiftra un’altro” grande argomen-
to, per fupporfi,che fi dovrebbe fempre avere per certd,che
Alfonfo ebbe conceduta anche la. Collazione: de'Benefizj ' Chi
dx il pid, non vi pud effer dubbio, che dia anche il meno.
Eugenio con dare ad Alfonfo i frutti- delle Chiefe vacanti,
diede quello, fu di cui potea pretendere qualche ragiome, fe
mai ragidne dare potea il fatto de’ Papi Avignoneli { Ma
nella- Collazione de’ Benefizj neffuno intereffe. della Corte Ro-
muna in quel tempo effer vi- potea, perchd non ancor-a .co-
teft' altra riferba “fi era pofto mente.Or fe Eugenio concedet
te ‘ad Alfonfo la percezione de' frutti materiali- delle’Sedi
vacanti : moltoppid gli dovette concedere:quell” altro genere
di fruttiy che Collazione :fi dice (2). : 8
' : . . I : v Ma-

(1) - Enenckell. de- privilegiis Juris Civil, lib, 1. -~ -
(2) - Di qul fi comprende molto bene: quanto fia diverfa

la pofizione della prefente controverfia 'da quella , ‘che: vi
fu in Francia nel fecolo : paffato fotto .Luigi XIV " della.
quale fi°é parlato-langamente di fopra. Noi  ora abbidmo ,

* ché il Re di Sicilia fia”in poffeflo quafi da quattro fecoli in-
dubitatamente della percezione de’ frutti di tutte .le Chiefe
va-
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' A"A via fi/ vuol dire, che Alfonfp non ebbe concediata- da; En.

. genio ‘quefl’ altra’ fpecie di frutti: fia cost . Ma £ dica per
qual ragione cid avvenne ? Altra ragione non fi potrk’ addur.
re , fe non quella, che Eugenio concedette ad Alfonfo quel-

lo; che gid colla riferha: de' Papi Avignonbli fi credeva effer -

{uo, ¢ della Caria Romana, e non gid I’ altra, che fi crede-
va tuttora di pura fpettanza de’ Velcovi . O f¢ quefts fola
ragione in tal cafo allegar G potrebbe ; chi non vede , che
quando poi la Corts Romana titd ‘a fe anche quell’ altra fpe-
cie di fratti , che mells Collazione de’ Benefizj in tempo di

o - , Se-

vacaati del fub Reame, antorché¢ fi ammetta il Privilegio ,
o fia conceflione di Eugenio IV : ed abbiamo inoltre, che la
Collazione de’Benefizj finora fi fia avuta dalla Dataria' Roma-
ma, ciot da chi titolo alcuno non ha, né ha avuto mai per

‘goderla . In Francia pe’l contrario la cofa era in. termini

“tueti diverfi . Il Re non aveva in tutte le Chiefc del Rea-

me ‘la percezione de’ frutti in tempo di Sede vacaate-, ma -

in ‘moltiffime Chiefe erano i frutti riferbati a’ fucceflori, fecon
do la Ragion Canonica. Dippil -il Re nemmeno aveva in
molee Ghiefe del Reame la Collazione de’ Beneficj; ma que-
fti fi riferbavano ancora alla difpofizione de'Vefcovi fucceflori.
Il Re di Francia adunque volendo mel fecolo paflfato eftendere
la Regalla a tutte le Chiefe della Francia zam quoad perceprso-
mem fructunm, quam quoad Collationers Bencficioruns o il Re ave-
va una caufa feriiima nelle mani, e I'aveva con i Velco.
vi del fuo Reame,-i quali babebant jus fundarum in jure Ga<
momico per | una, e per I'alera cofa, Percid il Re convocd
FAffemblea del Clera in Parigi, e percid il Re medefimo al-
lora credette effer la cofa finita, quando, come dice Fleu.
"N, 'intero Clero Gallicano vi concorfe , ¢ vi acconfenti. Nel
cafo noftro I’affare ¢ diverfo. Non fi eratta di percezione di
frucei, perché il Re n' ¢ in pacifico pofleflo, ma tratafi fal-
taato di femplice Collazione di Benefizj, la quale il Re non
toglie &’ Vefcovi, perché non ne fono in poflefo, ma cerca
acquiftarla quando gid ¢ divenuto corpo vacsnte, perché fi ¢
tolta dalle mani di chi non poteva poffederla . Da quelte ve-

re confiderazioni fi canofce cvidentemente , che fenza ragio-

ne i Miniftri Aotori della Sentenza hanno voluto argomenta-
re dal calo della Fraocia al cafo prefeate . L'argomento ian
niuna - maniera procede , giacché le circoftanze fomo tue-
te diverfo. - -~ . ..,
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~Setle ivacante- €onliftorio | ¢ glv dichidrd: di fda‘fpereantzily to--
‘gliendoli 2" Vefcow ;' ed inViefoowi:‘fe. /no:icontentarono:: i
ivenne {ubito : per! mfalhb‘nlo'lcm{egneMa 'y chei nella Sitil
“queti alerit frawd: anche in- domjuio’: det:8ovrani ‘paffaronal,
‘toms Gonceﬁaomrr)deﬂa Sinta:Sede 2 ::Se primai i Papi.y vio-
1endo “gratificarli> per-il - fdgalatifimé benefizio- da loroiri-
kcevato, il ‘qoale dndera.¢ lini.picdiy ¢ fomminiftra all iSanta
Sede: dna delle: parvi maggidri delle: fud rendite: parimoaiali;
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